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  ‘Scegliere e vivere’ è questione di decidere “Che cosa fare”   o   “Chi essere”? 
   

La donna curva    (Lc 13, 10-17) 
  1. L’oggi della salvezza 

 Nel giorno di sabato, per gli Ebrei assoluta-mente sacro all'astinenza da ogni lavoro, Gesù parla e opera nella sinagoga, perché la sua Parola e il suo operare salvifico dischiu-dono all'uomo il "sabato" definitivo che è "l'oggi" della salvezza in cui entra chi ascolta e obbedisce a Lui. Di sabato, in una sina-goga, Egli slega dall'infermità una donna che, curva verso terra, recupera la posizione eretta (segno della sua piena dignità).                                             L'oggi della salvezza non si trova nella sina-goga dov'è proclamata una Legge cristallizzata in formalismi ma nell'in-contro con la persona di Gesù. La donna legata da infermità è figura d'Israele legato da una legge diven-tata formalismo senz'anima. È pure figura di un popolo "duro a convertirsi, chiamato a guardare in alto, ma nessuno sa sollevare lo sguardo" (Os 11,7). Il testo poi è attualissimo se si pensa che l'accumulo, dissennato e avido, tiene l'uomo dei consumi terribilmente "curvo" sui beni materiali, impossi-bilitato a guardare in alto cercando le cose di lassù (cfr Col 3,1): quelle che non passano e che sono l'eredità di chi vive da figlio di Dio.   2. La struttura 
 Il brano ci parla dell’incontro di Gesù con una donna, che viene guarita e strutturalmente è diviso in tre parti. 
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Nella prima parte (vv.10-13) i protagonisti sono Gesù e la donna. Nella seconda parte (vv.14-16) i protagonisti sono Gesù e il capo della sinagoga. Nella terza parte (v. 17) i protagonisti sono Gesù e la folla. La pericope è costruita attorno al rapportarsi dei personaggi tra loro. 
 Ci mettiamo dalla parte dell’evangelista Luca, il narratore: vuole condurci a capire che ci sono diversi modi di guardare la realtà. Osserviamo allora come si svolge il racconto.  
 3. Il contesto  
 Nel cap. 12 colpisce l'accentuazione che Gesù dà al tema del distacco. Stolto è chiamato quel tale che accumulò "tesori per sé" come se non do-vesse mai morire (12,13-21); sapiente e libero è invece chi non si affanna e confida nel Padre che sa quello di cui egli ha bisogno; perciò cerca anzi-tutto il Regno di Dio e la sua giustizia (12,22-34). Fedeltà e vigilanza in ordine al giungere del Signore che verrà senza preavvisi (12,35-48) prepa-rano a questa pericope in cui siamo invitati a cogliere l'efficacia salvifica dell'azione di Gesù che ci ricupera alla nostra dignità di persone libere da tutto quello che impedisce la nostra vera realizzazione di figli di Dio.  Il cap. 13 si può pensare come il grande invito alla conversione, alle sue esigenze e alle sue modalità. C’è anche un'insistenza su questi “diciotto” anni di infermità della donna; forse si può stabilire una connessione con i tre anni infruttuosi del fico della parabola e con i sei giorni rivendicati al v. 14 dal capo della sinagoga come i giorni legittimi per lavorare senza violare il sabato. Tre per sei diciotto, per dire dunque dell'infermità che Israele ha evidenziato e raccolto nella vicenda umana e che ora s'incontra con la salvezza di Dio che è Gesù.   
4. Il testo:   dal Vangelo di Luca   (13,10-17) 
 
10 Gesù stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. 11 C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e 
non riusciva in alcun modo a stare diritta.  12 Gesù la vide, la chiamò a sé 
e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». 13 Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. 
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14 Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in 
giorno di sabato». 15 Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per 
condurlo ad abbeverarsi? 16 E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?».  
17 Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute. 
  5. Lectio 
 vv.10-11: La situazione che provoca l’azione di Gesù.  Gesù si trova nella sinagoga in un giorno di riposo. Obbedisce alla legge, rispettando il sabato e partecipando alla celebrazione con la sua gente. Luca informa che Gesù stava insegnando. Nella sinagoga c’è una donna curva: uno spirito di debolezza le impedisce di stare dritta e si trova in questa situazione da 18 anni. (Era un modo in cui la gente del tempo spie-gava le malattie).  Ella non parla, non ha un nome, non chiede di essere guarita, non prende nessuna iniziativa. La sua passività colpisce. È "curva", non può rialzarsi... Satana la tiene legata. Invidioso dell'uomo, Satana orchestra le sue molte-plici strategie perché l'uomo resti chiuso in sé e curvo, nella curvatura d'o-gni atteggiamento egoico e animalescamente prono sulle cose della terra.  
 vv.12-13: Gesù cura la donna. Gesù vede la donna, la chiama e le fa prendere coscienza che, in quel mo-mento, è stata slegata (così è il testo originale!) dalla sua infermità.  Le im-pone le mani mentre, immediatamente, la donna da curva che era si rizza in piedi glorificando Dio. Gesù fa in modo che la donna si metta in piedi, in modo che possa lodare Dio in mezzo alla gente riunita in assemblea.   L'affermazione centrale del brano, in cui Gesù annuncia alla donna la sua libertà, reca due verbi al passivo. “Sei stata sciolta (apolélysai) dalla tua debolezza”, dice Gesù secondo il testo originale. Gli fa eco il narratore con: “Ella fu resa dritta (anòrthothè)”. Si tratta di due "passivi teologici" 
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dicono gli esegeti. Vogliono significare che l'iniziativa è di Dio. È Lui che opera, Lui che libera. L'uomo è vivo davvero solo se, incontrando la per-sona di Cristo, diventa se stesso: "ritto" e "libero" a immagine di Dio, capace di guardare e valutare ciò che lo circonda, senza attaccarvisi, capace di guar-dare "in alto", alla Vita che non muore, glorificando in tutto il Signore. 
 v. 14: La reazione del capo della sinagoga.  Il capo della sinagoga si infuria vedendo l’azione di Gesù, perché cura in giorno di sabato: “Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dun-que venite a farvi curare e non il giorno di sabato”. Nella critica del capo della sinagoga la gente ricorda la parola della Legge di Dio che diceva: “Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore tuo Dio: tu non farai alcun lavoro” (Es 20,8-10). È indignato e protesta. Non però con Gesù, ma con la folla che osa farsi curare in giorno di sabato.  
 vv.15-16: La risposta di Gesù al capo della sinagoga.  Ciò che per il capo della sinagoga è l’osservanza della legge di Dio, per Gesù è ipocrisia: "Ipocriti, non scioglie forse, di sabato, ciascuno di voi il bue o l’asino dalla mangiatoia, …?”. Con questo esempio tratto dalla vita di ogni giorno, Gesù indica l’incoerenza di questo tipo di osservanza della legge di Dio. Se è permesso sciogliere un bue o un asino nel giorno di sabato per dar loro da bere, molto di più sarà permesso sciogliere una figlia di Abramo per liberarla dal potere del male. Il vero senso dell’osser-vanza della Legge che piace a Dio è questo: liberare le persone dal potere del male e metterle in piedi, affinché possano rendere gloria a Dio e lo-
darlo. Gesù redarguisce non solo il capo, ma tutti quelli che erano soliti scandalizzarsi di Lui. 
 v. 17: La reazione della gente dinanzi all’azione di Gesù.  L’insegnamento di Gesù lascia confusi i suoi avversari, ma la moltitudine si riempie di gioia per le cose meravigliose che Gesù sta compiendo: “La folla intera esultava per le meraviglie da lui compiute”. Solo chi vede in Gesù il manifestarsi della potenza liberatrice di Dio ha la vera gioia. Lo stesso sole rallegra l'occhio sano e offende quello malato. In Palestina, al tempo di Gesù, la donna viveva piegata, sottomessa al marito, ai genitori ed ai capi religiosi del suo popolo. Questa situazione di 
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sottomissione era giustificata dalla religione. Ma Gesù non vuole che lei continui ad essere sottomessa. E sciogliere e liberare le persone non di-pende da un giorno determinato, può essere fatto tutti i giorni, anche nel giorno di sabato! 
  6. Qualche considerazione: 
 Come Gesù vede  La donna è l’unico personaggio con una presentazione vera e propria. Si descrive la sua situazione disperata: una malattia cronica, che la condanna in modo definitivo ad essere curva. La donna guarda per terra, tale infer-mità le impedisce di relazionarsi con gli altri e non può neppure alzare lo sguardo verso il cielo, verso Dio. Ci chiediamo come Gesù la vede: prima di tutto Gesù la vede “libera dal suo male”, ma poi, quando ne parla dopo aggiunge che “era malata da 18 anni” e che “è figlia di Abramo”. 
 È libera: questo è il modo in cui Gesù guarda la donna. Il miracolo si com-pie in questo sguardo di Gesù, senza che neppure la donna chieda. È come se il miracolo fosse già avvenuto. C’è già, basta accorgersene. Gesù la vede salvata e lo dichiara. 
 È malata da 18 anni: Gesù conosce la sua sofferenza. Il suo sguardo su di lei è caratterizzato da questa conoscenza. Gesù conosce questa donna nella sua infermità, nel suo dramma. 
 È figlia di Abramo: Gesù non la guarda come una disgraziata, come una poveretta, ma come erede della promessa. La sua liberazione non è frutto di un gesto casuale di Dio. Questa liberazione avviene perché è figlia di Abramo, della promessa. 
 E questa figlia della promessa esulta, rende lode a Dio: ora il suo sguardo può alzarsi verso il cielo, ora è davvero libera.  Come il capo della sinagoga vede  Il capo della sinagoga è sdegnato perché Gesù ha operato quella guari-gione di sabato… Com’è lo sguardo di quest’uomo? Non guarda la donna, la sua liberazione, e non guarda nemmeno Gesù. Si rivolge alla folla. Per-ché non tenta di parlare con Gesù? Perché non entra in relazione. Il suo sguardo è chiuso, non vede altro che la legge e non la persona. 
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Come la folla vede   La folla reagisce esultando alle parole di Gesù: chi guarda l’opera di Dio è capace di gioire; gli avversari invece, dice l’evangelista, si vergognano. 
 Il sabato vuoto del fare e pieno dell’essere   Gesù non afferma tanto un superamento della Legge, ma piuttosto il suo inveramento e la sua glorificazione. Egli rivela l'ultimo e supremo volto del sabato, che è "vuoto" di opere umane, per manifestare in pienezza l'opera di Dio, l'opera della salvezza. Infatti accanto al significato del sa-bato come giorno nel quale si celebra il riposo divino al termine della creazione, il Deuteronomio illumina l'osservanza del sabato come memo-ria della liberazione che Dio ha donato al suo popolo. Vi è un legame assoluto tra la liberazione dalla condizione di schiavitù e il sabato.  C'è bisogno di un sabato di redenzione, di cui il primo segno è la capacità riacquisita di glorificare Dio. Nella discussione che segue la guarigione, Gesù rivela l’identità unica di questa donna: è una figlia di Abramo (v. 16).  Con Gesù non siamo sul piano di «che cosa dovremmo fare o non fare?» come vuole il capo della sinagoga, ma invece «chi dovremmo essere o non essere?», chi siamo noi veramente?  Quella donna è figlia di Abramo come Zaccheo (19,9) e come Lazzaro (16,19ss.) perché solo chi crede con piena fiducia, è figlia di colui che è chiamato nostro padre nella fede (cfr. Rm 4,11). 
  7. Meditazione  
 
 LO SGUARDO DI GESÙ SU DI ME 
 Riprendiamo il punto di vista del narratore per guardare la realtà e accor-gerci dell’opera di Dio. Lo sguardo di Gesù: conosce la donna, la sua sofferenza, la vede come libera e salvata, la vede come figlia della promessa. Anch’io posso sentirmi avvolta da quello sguardo di Gesù. Posso lasciarmi vedere, chiamare. Non c’è infermità, fragilità, peccato, ripiegamento, che mi possa separare dallo sguardo di Dio, che vuole salvarmi. Quando lo sguardo di Dio incontra lo sguardo di una persona, questa si alza, viene restituita alla sua dignità e alla libertà: è l’incontro con Dio faccia a faccia.  
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Mi chiedo: 
 Ho la consapevolezza di essere sotto lo sguardo di Dio in ciò che faccio e sono?  So che Dio si accorge di me, prima che io mi accorga di lui? Cosa mi manca, perché io possa dire della mia vita che è un miracolo?  Riconosco che Dio è il mio interlocutore? 
 
 

 IL MIO SABATO 
 Lo sguardo della fede diventa esultanza (nella donna e anche nella folla). La donna e la folla esultano nel giorno di sabato, nel giorno santo in cui si fa memoria dell’impresa di salvezza di Dio. Lo sguardo della donna e della folla vedono l’opera di Dio compiuta e per questo esultano e glori-ficano Dio.   Il sabato è sacro perché ci si ricorda di essere stati liberati dalla schiavitù, ma è santo anche perché l’uomo smetta di fare e guardi a ciò che Dio fa per lui. Oggi è il mio sabato: il giorno di salvezza di Dio su di me. Lo sguardo orgoglioso non vede tutto questo e non sa cosa vuol dire riposare in Dio, esultare in Lui.  
Ho questo sguardo penetrante della fede, che si accorge e gioisce di ripo-sare in Dio?  O sono ancora orgogliosa, piena di me e delle mie ipocrisie?  
 
 
 IL MIO RIPEGAMENTO 
 È salvezza il modo in cui Dio guarda la mia vita. Provo a ritrovare la consapevolezza di essere guardata da Dio così…  E a sorprendermi del modo in cui Dio guarda me...  
 Tu, Signore, guardi la mia vita come vita salvata. 
 Che cosa vuol dire riposarsi in Dio? Anzitutto significa ricordarsi. Si tratta di vedere la nostra esistenza in un’altra luce rispetto a quella della nostra attività, del nostro lavoro, vedere piuttosto ciò che Dio compie, soprat-
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tutto attraverso le nostre debolezze. Per il popolo di Dio significava ricor-darsi del periodo della schiavitù. Per noi potrebbe significare che il ricordo delle nostre ferite interiori ci renderà più umane, portandoci a vedere la bontà di Dio verso di noi e gli altri, e aiutandoci a (ri)scoprire la nostra vera identità.  La donna curva deve essere «sciolta». Da che cosa dobbiamo noi essere sciolte per diventare pienamente noi stesse? Spesso dobbiamo essere sciolte dal «troppo». Invece di chiederci che cosa dobbiamo fare di più, la domanda non è piuttosto: come fare meno per essere libere per ciò che è più essenziale? Talvolta siamo tentate di voler fare sempre di più, d’aver paura di non fare abbastanza o deludere qualcuno a cui diciamo di no. Oppure vogliamo fare tutto da sole, senza affidare nulla agli altri. Non siamo invitate a «fare» di più, ma, come la donna curva, a «essere» di più, ad amare di più.  
Quale spazio posso trovare nella mia vita quotidiana per fermarmi, per ricordarmi, per riposarmi in Dio?  Da che cosa devo essere «sciolta»?  
  8. Contemplazione  
 Provo a calarmi a fondo nella donna curvata senza orizzonti, come "le-gata" a terra. Colgo forse in me atteggiamenti che rivelano rapporti sba-gliati, "terra-terra" con le realtà di ogni giorno?  Lascio che Gesù mi veda, mi chiami (v.12) e nel mio cuore proclami la sua Parola che è libertà per la mia vita.  In silenzio apro fiduciosa il cuore alla persona di Gesù.   Gli chiedo d'impormi le mani liberandomi da ciò che è avidità di possesso, attaccamento sbagliato al mio io, alle persone, alle cose che passano.  Col suo aiuto inizio a entrare nella piena dignità di persona creata a im-magine di Dio e capace perciò di abbracciare orizzonti divini, nella libertà di una vita che diventa libertà di amare nella concretezza del servizio.  
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 Sete di amore e di verità:  dalla verità di lei alla Verità di Lui 
 

La  donna  samaritana     (Gv 4,3-42) 
  1. Amore sorgente 

 

II Padre esiste solo se ha dei figli vivi, solo come paternità continua, solo come sorgente di vita, tra-smessa a noi. Gesù dice alla Samaritana: ti darò un’acqua che diventerà in te sorgente. Anche tu esisterai solo come sorgente per qualcuno che vive accanto a te. La fine della sete non è nel bere a sazietà, ma nel diventare fontana per altri, nel dis-setare qualcuno, diventando sorgente per i bisogni e l’arsura d’altri. La fine della fame non sta nel con-sumare voracemente per me il mio pane, ma nel saziare la fame d’altri.  
La felicità, tutti lo sappiamo, non sta nel consumare la mia riserva di pia-cere, ma nel far nascere un sorriso sul volto dell’altro. Allora la felicità che da te defluisce la riattingi dal volto dell’altro, moltiplicata.  

 Dal Vangelo di Giovanni 
 In quel tempo, Gesù giunse ad una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere ac-qua. Le disse Gesù: "Dammi da bere". I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. Ma la Samaritana gli disse: "Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?". I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani.  Gesù le rispose: "Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: ''Dammi da bere!'', tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato 
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acqua viva". Gli disse la donna: "Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?". Rispose Gesù: "Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna". "Signore, gli disse la donna, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua. Vedo che tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui biso-gna adorare". Gesù le dice: "Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la sal-vezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità". Gli rispose la donna: "So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa". Le disse Gesù: "Sono io, che ti parlo”. La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente: "Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?". Molti Samaritani di quella città credettero in lui e quando giunsero da lui, lo pregarono di fermarsi con loro ed egli vi rimase due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e dicevano alla donna: "Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi ab-biamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo".  
 3. Lectio 
 GESÙ IN SAMARIA  
 Gesù... lasciò la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. Doveva per-ciò attraversare la Samaria (vv. 3-4). Per raggiungere la Galilea, partendo dalla Giudea, ci sono due strade: quella che percorre la valle del Giordano e quella più breve e usuale che attraversa la Samaria. Passare per la Samaria presentava qualche problema per un giudeo, a causa delle parecchie dispute tra giudei e samaritani.  Gesù doveva passare di lì, non tanto perché la strada 
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era più breve, ma piuttosto per entrare nel piano di amore del Padre, che offre la salvezza a tutti, anche ai samaritani.  
 Il pozzo di Giacobbe (v. 6). Si trova ai piedi del monte Garizim. I pozzi, nella Bibbia sono luoghi di incontro; spesso i patriarchi vi hanno vissuto incontri importanti e alcuni hanno trovato moglie.   GESÙ E LA SAMARITANA  
 Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua (v. 7a).  Non era senz’altro il momento migliore per andare ad attingere acqua, conside-rando il caldo di quell’ora. Le interpretazioni di questo incontro a mezzo-giorno sono almeno due: una umana e una teologica. Quella umana: la vita della donna è disordinata, come il suo cuore: chi governa una casa, a quell’ora ha già riempito la brocca d’acqua. Quella teologica: mezzogiorno è l’ora propizia per la rivelazione perché il vero Sole, Cristo, vuole illuminare la donna. 
 Le disse Gesù: “Dammi da bere” (v. 7b). Gesù prende l’iniziativa e si presenta come colui che cerca aiuto. Così fa-cendo, rompe ogni barriera legalistica del sesso, della razza, della nazio-nalità, della religione, della moralità. È il paradossale gesto di Dio-Amore che si fa povero e mendicante per rendere l’uomo ricco. È l’assurdo atteg-giamento di un Dio-Padre che chiede per dare con abbondanza.  Gesù chiede qualcosa all’uomo per avere un pretesto per offrirgli non più “qual-cosa” ma tutto se stesso, la sua stessa vita.  La Samaritana è ciascuno di noi che oggi viene al pozzo, con la propria sete, con i propri bisogni, attendendosi una risposta positiva dal Signore: la risposta è che, come nel vangelo, Cristo gira a noi questa domanda: Dammi tu da bere! Cioè che tipo di sete, di amore c’è nel tuo cuore? Perché ti trovi oggi senza quest’acqua? Senza questo amore per Dio e per i fratelli?  
 Le disse Gesù: “Va’ a chiamare tuo marito e poi ritorna qui” (vv 16-18).  Vista la difficoltà a farla entrare nelle sue prospettive, Gesù cambia im-provvisamente discorso e orienta il dialogo sulla sua vita privata: offre, cioè, a questa donna un terreno sul quale le è più facile muoversi 
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“Non ho marito”. La samaritana dice qualcosa di sé senza dire tutto, ma quello che dice è vero. Questo basta a Gesù per continuare il dialogo e completare il quadro della situazione matrimoniale della donna, unendo verità e carità. 
 “I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare” (vv. 20-24).   Ora è la sa-maritana a cambiare discorso. Visto che questo profeta conosce così bene la sua storia personale, è meglio non lasciarlo continuare, e orientare di-versamente il discorso. Forse potrà dare una risposta esauriente alla do-manda che tiene distanti i samaritani dagli ebrei sul ‘dove’ adorare Dio. 
 “Né su questo monte né in Gerusalemme adorerete il Padre”. Dio non accetta di essere confinato in un determinato luogo. Come si fa presto, e come fa comodo, assegnare un posto e un ruolo a Dio! Giovanni sostituisce la parola Dio con Padre, affermando così che Dio è Padre.  
 “I veri adoratori adoreranno in spirito e verità”. Sono coloro che hanno capito che Dio lo si può raggiungere al di là di Gerusalemme e del Garizim, al di là dei riti e dei sacrifici, del tempio e dell’altare.  
 “Quando verrà il Messia ci svelerà tutto...” “Sono io che ti parlo” Gesù dice: Sono io che ti parlo. Ma nel testo greco si legge: “ego eimi” cioè “Io Sono” colui che ti parla”; e “Io Sono”, è il nome di Dio; è il nome con il quale si rivelato a Mosè (Es 3,14-15).  Gesù in questo passo si identifica con Dio: “io sono Dio”. 
 La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente… (vv. 28-30).   L’atteggiamento della donna è espresso con tre verbi: lasciare, andare, annunciare. 
 Andò in città. O meglio: “corse in città”. La samaritana lascia per correre; corre per dire: “venite a vedere”. 
 “Venite a vedere. Mi ha detto tutto quello che ho fatto”. Si sente spinta a chiamare la gente della città perché tutti incontrino Gesù. Va verso la folla per dire quello che aveva sempre nascosto, ma che tutti 
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sapevano. Ora, non ha più nulla da nascondere e nulla più nasconde. Li porta a fare il passo della fede. Poi, fatta la sua testimonianza e posta la domanda, la donna si tira da parte. Così diventa la figura della comunità missionaria, chiamata a mostrarsi per lasciar trasparire Gesù e al contempo chiamata a mettersi da parte per non rubargli spazio.  
 4. Qualche considerazione: Modi di fare che ci sono usuali Nel comportamento della samaritana ritroviamo modi di fare che ci sono familiari. 
 

 Tergiversare. A Gesù che le chiede da bere, la donna risponde con un’altra domanda: “Come mai tu che sei Giudeo chiedi da bere a me che sono una donna samaritana?” C’è un uomo che ha sete e una donna che ha la possibilità di dissetarlo; c’è un bisogno che può essere colmato, invece le domande hanno il sopravvento. Così, il bene che potrebbe essere fatto subito, viene procrastinato: prima parliamo! Le parole occupano spesso il tempo e lo spazio dei fatti. Quante chiacchiere e discussioni, quando non vogliamo deciderci a vivere…!  
 Meravigliarsi. La samaritana sì incuriosisce e si meraviglia perché un Giudeo le chiede da bere. Ma la vera meraviglia, le risponde Gesù, dovrebbe essere un’altra: nel fatto che proprio Lui le chieda dell’acqua, mentre dovrebbe essere il contrario. È il paradosso del Salvatore del mondo che si fa bisognoso come gli altri uomini per avere la possibilità di incontrarli nei loro stessi bisogni e dare loro l’acqua che disseta. L’accoglienza di una donna samaritana da parte di un Giudeo deve tra-sformarsi nella meraviglia dell’accoglienza dell’uomo da parte di Dio: un’accoglienza che supera le discriminazioni, gratuita al punto da prece-dere ogni conversione.  
 Situarsi a un altro livello. “L’acqua che io ti darò... Dammi di quest’acqua perché non abbia più a venire qua”. Gesù alza il tiro e la samaritana lo abbassa. 
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È il tentativo inconscio di racchiudere Dio dentro le nostre attese, di inter-pretare le sue parole solo come risposta alle nostre domande. Giochiamo a fare l’imbuto: qualsiasi cosa Dio ci dica o gli altri ci indichino, la facciamo passare attraverso le strozzature delle nostre intenzioni. Così facendo, ogni tentativo del Signore di aprire orizzonti nuovi, viene bloccato dalla paura di seguirlo fin dove Lui vuole. Se al Signore faremo sempre vestire solo i panni del già venuto, tutto sarà scontato, reso normale e non ci sarà posto per la novità. In questo modo, a grandi problemi daremo piccole solu-zioni, a grandi chiamate offriremo solo piccole risposte.  
 Cambiare discorso. Quando la samaritana comprende che Gesù la sa lunga sulla sua vita, taglia corto: “I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte”. Gesù stava parlando dei suoi mariti e non dei monti sui quali adorare Dio... Quando il Signore arriva al dunque, tentiamo di confondere le nostre tracce. Quando qualcuno si spinge troppo in là nella comprensione della nostra vita e ci aiuta a decifrare i segnali che Dio manda e che ci coinvolgono in prima persona, scegliamo di cambiare discorso. 

 
 5. Sorgente di fecondità 
 Ognuno di noi è portatore di una storia, è alla ricerca di qualcosa che sia importante per la propria vita. A volte non stiamo bene finché quel qual-cosa non lo abbiamo trovato, ma a volte può darsi anche che ci irrigi-diamo nella ricerca di qualcosa che ci fa stare bene solo in modo fittizio e temporaneamente, mentre riusciamo a realizzare solo disastri dentro noi e intorno a noi. La samaritana è una donna lacerata da continue crisi fa-miliari, alla continua ricerca di qualcosa o di qualcuno che possa ricolmarla di attenzioni, di amore, che possa renderla finalmente felice. È discriminata dalla sua gente, costretta a recarsi al pozzo di Sicar a mezzogiorno per evitare spiacevoli incontri, critiche, giudizi! Gli altri sono solo capaci di giudicarla, criticarla, ma forse nessuno è disponibile ad ascoltarla, ad in-contrarla, ad entrare nel suo dramma, ad offrire condivisione.  
Quell'uomo che incontra al pozzo però non la discrimina, non la giudica, conosce il suo dramma, desidera entrare nel suo cuore lacerato e soffe-rente, l'ascolta, le chiede con dolcezza, le sconvolge la vita, le promette 
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un'acqua viva, la invita ad attingere non acqua dal pozzo di Sicar, ma direttamente dal suo cuore.  
Qualunque possa essere la storia o il dramma che ciascuno di noi vive, Gesù può aprire nel nostro cuore una sorgente da cui far scaturire l'acqua viva del Suo Amore che in noi sarà sorgente zampillante per la vita eterna.  
Per tutti c'è speranza di trovare la felicità, anzi di accoglierla come dono, a condizione che non ci si chiuda, ma che si abbia il coraggio di ricercare, di ascoltare, di accogliere, di aprirsi alla novità dell'incontro.  
A volte ci si dimentica di averlo incontrato; Gesù diventa straniero. Ma non è così: Lui c'è, ti aspetta, desidera incontrarti perché già conosce la tua storia, non ti giudica, non ti discrimina.  
Al pozzo di Giacobbe, Gesù accompagna una donna verso il mistero di Dio, aiutandola a capire il suo mistero di donna. All'enigma dell'uomo si accede solo attraverso le rivelazioni dell'amore ed è proprio così che Gesù inizia l'incontro con la Samaritana, una donna che, con i suoi molti amori, era rimasta ancora nel deserto dell'amore.  
Egli sa bene che, come lei, noi tutti troviamo più comodo anziché patire una grande sete, coltivarne cento, piccole e dolci; in cambio di un grande amore, inseguirne molti, piccoli e inappaganti. Gesù non aggredisce la donna dai cinque mariti, la incontra senza farla arrossire. Non dice, come i predicatori che hanno fretta di disamorarci del mondo e della vita: que-st'acqua non è buona, gli amori umani sono cattivi. Non dice neppure: quest'acqua non ti da nessun sollievo. Dice solo: se bevi di quest'acqua avrai ancora sete, svelando che fra la nostra sete profonda e l'acqua dei pozzi umani la distanza è incolmabile. Gesù e il cristianesimo vero non disprezzano e non negano le brevi gioie della strada, affermano solo la loro insufficienza. Non chiedono di fare il vuoto dentro e attorno per fare spazio a Dio, perché non è diminuendo l'uomo che s'innalza Dio. 
Il futuro nuovo non verrà con il rafforzare divieti e condanne - quante volte la donna aveva sentito proclamare la legge! - ma camminando in-sieme da una piccola sete verso la grande sete, da una piccola brocca ab-bandonata verso la sorgente stessa. 
Solo l'incontro cambia la vita, non la legge. In principio è l'incontro: con il Dio che ha sete che noi abbiamo sete di lui, ha desiderio del nostro desi-
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derio. Il Padre cerca adoratori... cioè vuole, ha bisogno, desidera adora-tori, gente che abbia sete di Lui, che sieda al muretto del pozzo e beva ogni sua parola: io ti darò un'acqua che diventa in te sorgente che zampilla per sempre. Ti darò la mia vita che non è possesso, che non puoi conte-nere, che dilaga in fecondità, perché una vita che non si comunica, che non va verso altri è una vita mancata. E l'acqua diventa sorgente. In prin-cipio è il dono.  
 La fine della sete non è bere a sazietà, ma diventare fontana per altri, dissetare altri, farsi sorgente per i loro bisogni, per la loro arsura.  
Diventare sorgente, bellissimo impegno: diventarlo con il gesto e la pa-rola, con l'accoglienza e il grido di giustizia, con l'ascolto e con il pianto. Con la preghiera! Basta rimanere con il cuore proteso verso Dio e verso ogni creatura assetata che è attorno a noi!   6. Meditazione  
 
 LA MIA SETE 

 Il Signore, venuto per dare un’acqua che non ha paragoni, comincia col chiedere l’acqua di tutti i giorni: Dammi da bere. Egli apprezza quanto la donna può offrirgli. Egli suscita attesa per colmare l’attesa. Quando la donna sarà in grado di misurare la profondità della sua sete, allora dirà: Dammi della tua acqua. Se noi riuscissimo a misurare la nostra sete, ci av-vicineremmo di più a quel Signore che ci chiede per dare. 
  Qual è la mia “sete”? Di che cosa sento il bisogno per vivere?  È un bisogno semplice, quotidiano, che si risolve facilmente o è il biso-gno di un senso più grande?  
 
 
 LA MIA VERITÀ 

 La vita cristiana non si costruisce sulle rovine dell’uomo. Gesù, infatti, non dice: quest’acqua non è buona, non ti dà nessun sollievo. Non dice nem-meno: non bere di quest’acqua. Gesù non propone di fare vuoto dentro di noi per fare spazio a Dio. 
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Gesù mostra solo che abbiamo uno sguardo opaco nel guardare le cose e dice che la verità dell’essere, la verità del vivere è nel dare compimento alla nostra sete profonda. Per aiutare questa donna a far verità in se stessa, la invita a una lettura sinottica, a più occhi, della sua storia. È sempre difficile mettere a nudo la propria vita: spesso ci manca il coraggio di accettare ciò che vorremmo cancellare, pagine che vorremmo stralciare, esigenze che vorremmo assopire, interrogativi a cui non vorremmo rispondere. Leggere la propria vita in compagnia del Signore vuol dire, in pratica, creare un clima di preghiera, di interiorità, di intimità, di confidenza e fiducia, dove la Sua parola diventa sorgente che purifica. 
  C’è qualcosa di bello dentro di me e nella mia vita che anche Gesù ama e valorizza… Certo, non è tutto, non basta. È un punto di partenza per cercare una Verità più grande. Sono capace di non assolutizzare il mio punto di vista, il mio Io? 

 
 IL MIO POZZO 

 I Padri dei primi secoli della Chiesa commentavano volentieri le pagine della Scrittura relative ai pozzi e spiegavano che il pozzo per eccellenza sono le Sacre Scritture. Perciò, chiunque voglia dissetarsi di Spirito, dovrà frequentare questo pozzo. «Cerchiamo di fare ciò di cui ci ammonisce la sapienza quando dice: “Bevi acqua dalle tue fonti e dai tuoi pozzi. Abbi tu una tua propria fonte” (Pr 5,15-15). Cerca anche tu, tu che ascolti la parola, di avere un tuo pozzo e una tua fonte. Anche tu allora quando avrai fra le mani il libro delle Scritture, comincerai a ricavare una qualche interpretazione... Cerca anche tu di bere dalla fonte della tua intelligenza. È dentro di te la presenza dell’acqua viva. Scava la tua terra, rimuovi le sporcizie. Elimina la pigrizia della tua intelligenza. Scuoti via il torpore del tuo cuore.»  (Origene).  Penso alla mia sorgente interiore, al mio pozzo, da cui attingo per vivere e per donare… 
   Dove vado a soddisfare la mia sete? Qual è il mio pozzo?  Riesco ad apprezzare e valorizzare quel pozzo che è il Vangelo? 
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7. Contemplazione  
 IO,  DONNA SAMARITANA… 
 E' successo proprio qui, al pozzo di Giacobbe, un mezzogiorno...  Era straniero, giudeo (lo si vedeva dalla veste), era solo, affaticato, stanco, doveva aver camminato molto... 
 Io, come al solito, ero sola con me stessa, prigioniera dei miei pensieri ...  da tempo avevo rinunciato a venire al pozzo di mattina presto  con le altre donne, stanca di sentirmi il loro dito puntato addosso,  di ascoltare le loro battute… rassegnala ad essere classificala ed esclusa... 
 Lo vidi da lontano, avevo deciso di ignorarlo,  ma fu Lui a rivolgermi la Parola: mi chiese da bere.  L'ho guardato con sospetto, poi le Sue parole mi hanno incuriosito...  ha iniziato a farmi strani discorsi .. sul dono di Dio, su un’acqua viva  che mi avrebbe potuto dare... Ma non capivo... pensavo si riferisse  all'acqua del pozzo... alla mia fatica di ogni giorno per andare a prenderla… invece stava leggendo nel mio cuore una fatica ed una sete più grande...  Poi mi ha chiesto di parlare di me stessa... Incredibile, mi conosceva!!  Sapeva già tutto di me ... le mie debolezze, le mie ferite, le mie angosce,  i miei bisogni... E quando gli ho detto della mia solitudine, dei miei errori,  delle mie paure... non mi ha giudicato, non mi ha preso in giro...  Il Suo sguardo, le sue parole mi hanno toccato il cuore, mi sono sentita accolta, compresa, perdonata! 
 Mai nessun uomo mi aveva parlato e guardato così! Mi sono sentita amata di amore vero... sincero ... disinteressato...  Non sapevo più cosa dirgli... cosa pensare, non mi ero mai sentita così piena di forza, di gioia, di speranza, di voglia di vivere, di amare...  Ho lasciato la brocca vuota che avevo portato con me e mi sono messa a correre per raccontare ad altri quello che mi era successo…  non potevo e non posso ancora oggi tenere per me questo incontro.  
 Io non mi intendo troppo di religione... ma qui io l'ho incontrato!  E so che da quel giorno Lui non ha mai smesso di essere dentro di me:  con quel Suo sguardo... con quelle parole... con il Suo amore…  
 Ora la mia brocca è colma di Lui… e questo mi basta!         (F. Parazzoli) 
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 L’economia della gratuità:  un cuore sedotto dalla stessa tenerezza di Dio 
 

L’offerta della vedova     (Mc 12,38-44) 
   

38 Diceva loro mentre insegnava: "Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, rice-vere saluti nelle piazze, 39 avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. 40 Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave". 41 E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. 42 Ma venuta una po-vera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quat-trino.  
43 Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: "In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 44 Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere".    
 1. Una povertà ricca di amore Questa pagina ci invita a guardarci dalle vanità, dalla falsità, dall’ipocrisia. Siamo tentati, per la nostra meschinità, di mettere insieme le cose più as-surde: ostentare preghiera e nello stesso tempo frodare il debole; osten-tare generosità nel dare, quando non offriamo neppure ciò che è super-fluo. La povera vedova del Vangelo è additata da Gesù come la vera of-ferente. Come Gesù non ha dato qualcosa, ma ha dato se stessa. Questa è la vita che si fa sacrificio a Dio. Gesù si riconosce in questa donna. Lui è pronto a dare tutto: sarà spogliato non solo della veste, ma perfino della propria morte perché sarà condannato come un bestemmiatore, lui che parlava in nome di Dio. 
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2. La religione dei poveri. Da una parte c’è l’immagine degli scribi interpreti autorevoli delle Scritture, che dedicano il loro tempo, ma inutilmente, allo studio di ogni prescrizione della Legge. Dall’altra parte sta una povera vedova che vive il vangelo. I primi posti sono riservati da Gesù, come per la vedova, a tutta quella schiera di persone umili e generose che sono la memoria vivente di un amore che un giorno si è consumato sulla croce. Finché si prende dal proprio superfluo, che cosa si mette in gioco della propria vita? La bellezza risplende quando si prende dalla propria povertà, quando cioè si compie un gesto totalmente consegnato allo sguardo di colui «che vede nel segreto». 
 3. Il gesto del «gettare» In questo brano troviamo sette volte la parola «gettare». S. Agostino ci esorta: “Géttati nel Signore, non avere paura! Non si tirerà da parte così da farti cadere! Géttati senza preoccupazioni: Egli ti accoglierà e ti gua-rirà”.  È questo “gettarci” che Gesù si aspetta da ciascuno di noi. 
 4. Lectio vv. 38-39: Guardatevi dagli scribi che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. I farisei amano abiti belli e costosi. L’abito é il modo migliore per distin-guersi agli occhi di tutti. Copre il corpo, dandogli l’apparenza desiderata. 
 v. 40: Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere... Oltre l’apparire e il potere, i farisei amano l’avere, procacciato con ogni mezzo. La vedova non ha chi la protegge; debole ed esposta, è di nessuno. 
 v. 41: E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava mo-nete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. Gesù si trovava nella sala dei tempio dove erano collocate tredici cassette per ricevere le offerte, suddivise secondo le intenzioni degli offerenti. Un sacerdote controllava il valore delle monete e dichiarava ad alta voce l’entità e l’intenzione dell’offerta, gettandola nella cassa corrispondente. Nella tredicesima si gettavano le offerte spontanee e senza particolari in-tenzioni. Certamente i ricchi conoscevano come funzionava l’organizza-zione della raccolta e cercavano di farsi notare proprio nel momento in cui gettavano le loro offerte. 
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 v. 42: Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli cioè un quattrino. Nel versetto precedente si dice che Gesù osservava, aveva cioè uno sguardo ampio. Qui invece, il suo sguardo si fissa su una persona e l’ac-compagna in quello che sta facendo. È bello notare che Gesù vede e si accorge; si lascia distrarre dal via vai della gente. Lui vede, e sa qualcosa di lei che gli altri non conoscono: quella donna è una povera vedova.  Le monetine gettate sono due: avrebbe potuto tenersene una e invece dona tutto! Libera dal pensiero del possesso, si affida a Dio. 
 v. 43: Allora, chiamati a sé i discepoli; disse loro: In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri La scena è poco appariscente: una povera vedova che getta due spiccioli nel tesoro non fa certamente notizia. Gesù chiama i discepoli a considerare il fatto con sguardo meno superficiale. È da lei, donna, povera e vedova, che i discepoli sono chiamati a imparare una delle lezioni più importanti del vangelo. Essa infatti ha gettato tutto quello che aveva per il tempio. “In verità vi dico”: Gesù sta per fare una affermazione autorevole. Al posto del sacerdote, è Lui stesso che guarda, valuta, stima e dichiara il valore, l’entità e l’intenzione di quanto essa in silenzio ha gettato nell’ul-tima cassetta: “Ha gettato più di tutti gli altri”. 
 v. 44: Tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, ha messo tutto quanto aveva per vivere. Il ricco è signore di se stesso e fa a Dio l’elemosina di ciò che gli avanza. Il povero ha Dio come Signore e a Lui dà tutto: ritenendo suo dono tutto ciò che é e possiede. Il ricco dà dall’abbondanza; il povero dalla sua con-dizione di ultimo. Il ricco che trae dal superfluo sa che quel dono è esso stesso un gesto superfluo, marginale. Il povero che tutto dona, sa che la sua è una consegna gioiosa e grata della vita intera.  5. Qualche considerazione: 
 La donna, immagine di Gesù che si dona Nel vangelo di Marco, l’attività di Gesù si era aperta con il racconto di una donna che, guarita, serviva (1,13); ora, prima del racconto della pas-sione, chiude con il ricordo di un’altra donna che butta tutta la sua vita in 
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un’offerta. Gesù ha indubbiamente riconosciuto nella vedova e nel suo gesto la parabola della propria persona e del proprio destino. Egli sa che il Tempio sarà ricostruito da capo con due spiccioli, immagine che anticipa una vita, la sua, gettata via per 30 denari. Due spiccioli gettati nel tesoro, essenziali per la sua vita, ma inutili al Tempio. Gesù vede il gesto e si ral-legra: ecco un segno convincente e chiaro dell’unica buona notizia che va portando agli uomini: il Regno di Dio è in mezzo a voi! C’è ormai tra voi un tesoro sicuro in cui gettare i due spiccioli di vita che avete in mano. Il testo originale greco, letto nella sua semplicità, dice proprio: “Vi ha messo tutta la vita che aveva”. Questa povera vedova, sola e inosservata, è immagine di Gesù, che si è fatto ultimo e ha messo la sua vita a servizio di tutti. Ella fa ciò che non è possibile a tutti: dona tutto. Libera dall’af-fanno della vita, ha il suo cuore dove è il suo tesoro. Riconosce in concreto il suo Signore. 
 “Voi valete più di molti passeri” Questa pagina, per qualche aspetto, ne richiama un’altra: “Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure neanche uno di essi è dimenticato davanti a Dio” (Mt 10,26-33). Nel nostro brano di Marco si parla della attenzione di Gesù nei confronti di una vedova che getta due spiccioli; in Matteo, invece, si parla della non-dimenticanza di Dio per cinque passeri che valgono due soldi! È bello quell’eppure, che riprende, solleva, non lascia cadere. Gesù si sbilancia nell’amore anche per ciò che vale due soldi; quando invece noi diciamo: vale poco, rimuoviamo la nostra attenzione.  Questa è una grande parola per la vita, noi che spesso sentiamo il brivido della nostra miseria e diciamo: perché Signore continui a volermi bene? “Eppure voi valete più di molti passeri”.  Ecco chi sono io davanti a Dio! Quanta preziosità, quanta considerazione! Quanta imprevedibile misericordia! Dio è grande. Gesù, se penso al tuo amore, sento nascere dentro il desiderio di amarti molto e di considerare molto anche chi sta con me!  Offrire la propria povertà Gesù ricorda che i farisei divorano le case delle vedove. Ma questa vedova non va al tempio per protestare per i torti subiti, per lamentarsi e per 
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accusare, né per giustificare la sua evidente impossibilità a contribuire alle necessità della dimora di Dio tra gli uomini. Il nuovo e inaudito rimedio scoperto dalla vedova, per correggere la cronica insufficienza del necessa-rio per vivere, è quello di fare della sua stessa povertà un’offerta a Dio. Nella sua povertà, mettendo tutto ciò che aveva, ha messo la sua vita nel tesoro di Dio. 
 L’agire dell’amore Questa vedova ogni giorno fa l’esperienza di vivere unicamente affidan-dosi alle mani di Dio, di aver bisogno di persone che la accompagnino per un tratto nella sua giornata. Come saremmo vicini a Dio se provassimo una volta sola quanto siamo davvero bisognosi, dipendenti, inermi! Il vangelo non è fatto per liberare dalla povertà, ma per liberare per la povertà, rendendoci consapevoli della ricchezza che si possiede. È il miracolo delle mani vuote.  La bontà di questa povera vedova non è frutto di un ragionamento; questa bontà non è ‘esercitata’, non fa qual-cosa che si potrebbe presentare come nobile o ideale.  L’agire dell’amore dovrebbe esserci naturale, perché lo avvertiamo istinti-vamente come nostra verità, e dovrebbe sgorgarci dal cuore senza altra intenzione, come qualcosa che si prova con immediatezza e con immedia-tezza si realizza. Siamo tanto ricchi nella nostra povertà, se non ci aggrap-piamo a noi stessi. Quanto più, nel mezzo della nostra povertà, avver-tiamo la comune appartenenza all’umanità, tanto meno abbiamo motivo di vergognarci, di difenderci, di lottare gli uni contro gli altri. La cosa più bella che abbiamo è la nostra umanità all’interno della nostra povertà. 
  6. Meditazione  
 
 Nessun mormorio di ammirazione quando la vedova getta la sua offerta... Ma Gesù richiama l'attenzione dei discepoli con parole che il Vangelo riserva per gli insegnamenti più importanti: «In verità vi dico». Gesù ha finalmente trovato ciò che cercava: un gesto auten-tico. Un'autenticità garantita da tre qualità: 
 la totalità,  
 la fede e  
 l'assenza di ogni ostentazione.  
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Quella povera vedova non ha dato qualcosa del suo superfluo, ma tutto ciò che aveva. Donare del proprio superfluo non è ancora amare. E neppure fede. Donare, invece, fino al punto da mettere in gioco tutta la propria vita, questa è fede.   
E io so fare gesti “autentici” così?  Cosa e come sono disposta a gettare in Dio?  
  
 Il mondo giudica dall'apparenza, Dio vede nel cuore. Perciò la since-rità, la verità interiore è valore, non la facciata e l'immagine ostentata davanti agli altri. E lì, nel cuore, Dio può giudicare la radicalità del dono di sé, anche se agli occhi esterni può apparire gesto piccolo e insignificante. Non è il quanto che qualifica il valore di un’offerta ma il disinteresse.   Dare ciò che si è, vale più che dare ciò che si ha. Poco o tanto, ma… tutto con il cuore!  

Sono capace di dare tutto con il cuore? Quando dono, io do qualcosa o do me stessa? 
  
 Nel cuore della povera vedova ha trovato spazio un tesoro più grande per il quale vale la pena investire tutto, non solo il superfluo. È lei la figura del discepolo che riconosce la signoria di Dio sui propri beni e sulla propria vita. Libera dall’ansia del possesso, sa di apparte-nere a Dio e vive per Lui.  Gesù chiede che si abbia un cuore puro, una fede autentica, una fiducia totale. Ciò che attende da noi, suoi discepoli, non è il semplice, formale, rispetto delle regole, ma un cuore capace di commuoversi, un cuore sedotto dalla tenerezza di Dio, un cuore innamorato che vive della ca-rità stessa di Dio. La generosità non riguarda soltanto le tasche, ma anche il cuore…  A volte, forse perché distratti e attratti da “cose più importanti”, giusti-fichiamo il nostro rifiuto a donare qualcosa di nostro inventando scuse 
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banali: “Non ho tempo! Non ne sono capace!”.  Eppure tutti abbiamo due spiccioli da condividere: il nostro tempo, le nostre forze, capacità  e doni; un sorriso, un po’ di gioia con chi e nella tristezza… Tutti pos-siamo suscitare la tenerezza di Gesù se scegliamo di amare i fratelli, re-stando, come la vedova, a mani vuote davanti a Dio dopo aver depo-sto in Lui tutta la nostra fiducia. 
  
 Quali sono le mie “scuse” al non donarmi, al non amare? 
   7. Contemplazione  
 Ricordiamo una leggenda di Tagore.  IL MENDICANTE  Ero andato mendicando di uscio in uscio, lungo il sentiero del villaggio, quando apparve in lontananza un cocchio d'oro. Era il cocchio del figlio del re. Pensai: E' l'occasione della mia vita. Sedetti spalancando la bisaccia e aspettando che l'elemosina mi venisse data, senza che neppure dovessi chiedere, anzi che le ricchezze piovessero in terra attorno a me. Ma quale non fu la mia sorpresa quando, giunto vicino, il cocchio si fermò, il figlio del re discese e, stendendo la mano destra, mi disse: Cos'hai da donarmi?. Quale gesto regale fu mai quello di stendere la mano a un mendicante! Confuso ed esitante, presi dalla bisaccia un chicco di riso, uno solo, il più piccolo, e glielo porsi. Ma che tristezza a sera, quando, frugando nella mia bisaccia, trovai un piccolo chicco d'oro, uno solo. Piansi amaramente di non aver avuto il coraggio di avergli donato tutto!   Tutto ciò che noi riusciamo a dare a Dio, Dio lo trasforma in "oro", già su questa terra e poi nella pienezza dell'eternità. Noi davanti a Dio siamo soliti chiedere, invece è Dio che molte volte si accosta e chiede a noi, non perché abbia bisogno, ma per trasformare in "oro" quello che gli diamo.   
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 Dall’Eccomi al Sì totale della fede:  
 il cammino di Maria come luce  nel buio della nostra faticosa ricerca 
  

Entriamo nell’itinerario del discernimento e della fede di Maria, attraversando cinque mo-menti; visitiamo il suo cammino dall’annuncio dell’Angelo al sabato Santo. 
 

 “Eccomi…”       (Lc 1, 26-38) 
 (I) L’Annunciazione 
 
26Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea,  chiamata  Nàzaret,  27 a  una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
28Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». 
29A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 30L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altis-simo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 
34Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non cono-sco uomo?». 35Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 36Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: 37nulla è impossibile a Dio». 38Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. 
 La pagina dell’annunciazione (Lc 1,26-36) è il punto d’inizio per percorrere la parabola della fede di Maria. 
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Le parole dell’angelo sembrano prometterle un cammino prodigioso: sarai la madre del Messia, egli sarà grande, sarà chiamato Figlio dell’Altissimo, regnerà per sempre sulla casa di Davide. E lei risponde: “Avvenga di me quello che hai detto”. È tutto chiaro, dunque? Non c’è spazio per le sorprese? È pronta a tutto? In verità, con l’annunciazione inizia per Maria quell’itinerario di fede che la farà entrare nella “fatica del cuore” e nella “notte della fede” di cui parlava Giovanni Paolo II nell’enciclica “Redemptoris Mater” al n. 17. Nella santa Vergine «non è difficile notare una particolare fatica del cuore, quasi un ‘velo’ attraverso il quale bisogna accostarsi all’invisibile e vivere nell’intimità col Mistero, il mistero del suo Figlio, e avanzava nel suo iti-nerario di fede, man mano che Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.». Dio la vuole condurre verso una dilatazione della sua maternità, e cioè dall’essere madre del Redentore al divenire madre dei redenti, dalla maternità del sangue alla maternità della fede. La fede di Maria, infatti, verrà continuamente immersa nella prova. 
 Maria entra nella storia mentre è in ascolto di un angelo, e traccia il primo passo per chi vuole entrare in un rapporto vero con le creature, uomini o angeli: l'arte dell'ascolto. Ci mostra come fare spazio nella nostra vita all'in-gresso della luce. Fa spazio alla luce chi ha saputo creare un'oasi di ascolto.  Maria rimane turbata. Un attimo di smarrimento, ed è un attimo che, nella nostra vita, può durare anni. E se pure hai detto "sì" una volta, non sei mai al riparo dallo smarrimento. Ma: non temere, Maria. Dio entra nella vita, che è fatta anche di turbamenti, di emozioni confuse, e porta nuove stelle polari. Entra nella vita, anche se è inadeguata. O forse proprio per questo! Non temere la tua debolezza, gli uomini non finiscono mai di essere pronti. Ma Dio salva.  Mentre Zaccaria domandava all'angelo un segno, Maria domanda il senso. Porre domande è stare davanti al Signore con tutta la dignità di uomo: ac-cetto il mistero, ma uso anche tutta la mia intelligenza. Dico quali sono le mie strade e poi accetto strade al di sopra di me. Ma avverto il pericolo di far dire a Dio ciò che Dio non dice, e interrogo e cerco il senso.  Infine appare lo stile di Dio: ti coprirà con la sua ombra. La potenza si fa ombra. L'Altissimo si vela di carne. Non lo troverai negli abbagli delle vi-sioni, nello splendore del tempio, ma nella vita, che è un'anfora di ombre. 



--------------- Le donne del Vangelo ------------------------------------------------------------------------------------- 
  

 
-----------------------------------------------------------------------------  Lectio Divina  --------------------   28   ---- 

Nel buio di un grembo, sta la luce della vita. Per entrare e dimorare nella vita Dio si veste sempre di povertà, degli umili panni del servo (cfr Fil 2,6-7). Non si impone, va cercato. E sarà accolto e generato solo da chi sa vivere in se stesso l'impegno di essere servo, come lui.   “A TE UNA SPADA TRAFIGGERÀ L’ANIMA” (II) Maria nei “vangeli dell’infanzia” 
 1. L’incomprensione con Giuseppe (cfr. Mt 1,18-19) Prima della nascita di Gesù, Maria soffre per una grave incomprensione: “Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe,  prima che andassero a vivere insieme, si trovò incinta  per opera dello Spirito santo... Giuseppe decise di licenziarla in segreto.” 

 Giuseppe la rimanda: il matrimonio è sfumato. Maria sperimenta le soffe-renze e le incomprensioni della famiglia; sofferenze reali, anche se le per-sone sono buone e assolutamente prive di malanimo: è costretta a vivere dentro una ragnatela di leggi e osservanze inadeguate a cogliere l’evento inimmaginabile che la coinvolge.  2. Il censimento di Cesare Augusto (cfr Lc 2,1-7)  La seconda prova che Maria affronta sono i dolori e i disagi nell’obbedire al decreto di Cesare Augusto per il censimento. “Anche Giuseppe salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme per farsi registrare con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto.  Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo.” 
 Lungo il cammino Maria si scontra con l’egoismo di chi è ripiegato sui propri interessi e ha il cuore chiuso ai bisogni degli altri: a Betlemme, in-fatti, non c’era posto per loro nell’albergo. E così, per questo bambino e sua madre inizia la parabola dei molti rifiuti.  3. La fuga in Egitto (cfr Mt 2,13) Maria incontra nuovamente il mistero della prova nella fuga in Egitto.  La prepotenza assurda dei grandi della terra, quei potenti e quei sazi che aveva evocato nel Magnificat, la costringe a scappare in Egitto! 
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3. La strage degli innocenti (cfr Mt 2,16-18) Più sconvolgente è la prova della strage degli innocenti, di cui certamente ha avuto notizia, perché ne è fuggita appena in tempo, lasciandosi alle spalle scene di dolore e portando nel cuore grida strazianti. E Maria, guardando il volto del suo bambino, vede quello dei bambini trucidati: stringendo tra le braccia Gesù, pensa allo stesso gesto compiuto dalle madri disperate di Betlemme.  4. La profezia di Simeone (ctr Lc 2,33-35)  Maria sente parole strane. Ella viene a sapere molto presto che il bene non produce soltanto bene, ma anche rovina, perché è “segno di contraddi-zione”; sperimenta che volere il bene e fare il bene può essere d’ostacolo, può scatenare opposizioni. Piena di buone intenzioni e di fiducia nella vita, pensa che il suo figlio sia nato per una grande missione di bene; ma qui sente profetare che porterà rovine, contrasti, contrapposizioni. La profezia di Simeone sembra perfino crudele per una giovane mamma che vorrebbe per sé e per il figlio un futuro di carezze, di sorrisi, di letizia. Maria, davanti a questo evento, rimane silenziosa. Il vangelo infatti non ci riporta una sua parola o qualcosa che descriva una emozione, un senti-mento di reazione.  5. Gesù smarrito e poi ritrovato nel tempio coi dottori (cf Lc 2,41-52) Maria e Giuseppe perdono Gesù. Maria e Giuseppe non capiscono Gesù! A loro risulta difficile cogliere che cosa significhi per lui occuparsi delle cose del Padre suo. L’episodio si conclude così: “Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore”. Simile a quei fiori che si chiudono, quando la luce del sole scom-pare, Maria si raccoglie nell’intimo per riconoscere la volontà di Dio scru-tando il mistero presente nella vita di Gesù. Maria vive un faticoso cammino di sequela: Gesù è sì suo figlio, ma anche suo maestro; lei è sì madre, ma anche discepola. La sua vita di fede sarà un vero peregrinare. Il tempo passa, scorrono gli anni... Il momento vivo dell’annunciazione rischia di diventare un ricordo sfumato, un’eco lon-tana. Il figlio è lì a Nazareth, accanto a lei e nulla accade che spieghi le parole: sarà grande, è il figlio dell’Altissimo; e quelle di Elisabetta: bene-detta tu fra le donne. È l’esperienza del silenzio di Dio. 
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Quante volte la nostra preghiera esprime la domanda: ma Signore, dove sei?  Sentiamoci vicini a Maria, lei che va scrutando il figlio che cresce e tutto resta avvolto nel silenzio. Perché credere non è sentire, non è ve-dere; ma è un sapere! Credere non è una evidenza, ma una certezza; è fidarsi. E chi si fida, si affida! In tutti questi anni il suo segreto è stato que-sto; a Dio non si deve resistere, ma donarsi! 
  “FATE QUELLO CHE VI DIRÀ…” (III) Maria nella vita pubblica di Gesù 

 Finalmente arriva il giorno in cui Gesù parte, lascia Nazareth.   Parla, accosta, accoglie; molti si raccolgono intorno a lui! Anche la madre si sente avvolta da un clima di novità e stupore. Tuttavia la sua fede dovrà conoscere ancora passaggi difficili; vivrà i tipici risvolti di ogni peregrinare: spaventi, sorprese, perplessità, paure.  Alcuni episodi registrati dal vangelo fanno capire che il cammino di fede di Maria sta diventando sempre più esigente. Maria verificherà che Gesù la chiama ad una sequela che sembra non avere fine, spingendola gradualmente verso il passaggio tra l’essere madre se-condo la carne e l’entrare in una sfera di relazioni più profonde e vaste: essere madre nella fede di tanti figli!  Cana di Galilea (Gv 2,1-11) Qui, Maria si presenta come una madre, sicura di avere un ascendente sul figlio. Ma alle sue parole: “Non hanno più vino”, la risposta di Gesù sem-bra alzare un muro: “che c’è tra me e te, o donna?” Ma la madre supera questa prova ed entra in una nuova intesa con lui: l’unità di fede! Per questo dice con sicurezza: “fate quello che vi dirà!”. La sua fede in Gesù non è più fondata sul ‘diritto materno’, ma sul ‘sapere’ che lui opera ciò che vuole, a suo tempo, perché è bene così. Cana è la vicenda perenne dell'umanità, racconta la relazione tra Dio e ogni uomo come una dedizione sponsale, amorosa e reciproca, esclusiva e gelosa, per sempre. Ma sempre minacciata: il vino viene a mancare, sulla terra l'amore finisce, è così poco, così a rischio, così raro.  Ma Dio non si rassegna, e Maria a Cana non si rassegna, e sente, come legge fondamentale di speranza, che le cose possono andare dal piccolo 
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al grande, dal debole al forte, dall'acqua al vino. Con lei, ogni credente sa che è possibile ripartire. La strada è segnata dalle sue parole: «Fate quello che vi dirà». Sono le sue ultime parole nel Vangelo. Le prime e le ultime rivolte a noi uomini. Ha parlato con gli angeli, con Elisabetta, con il figlio; ma questo è il suo testamento agli uomini, legge carissima per ogni figlio. «Fate le sue parole. Fate il Vangelo». Non solo ascoltatelo o annunciatelo, ma fatelo, rendetelo vita e gesto. E si riempiranno le anfore vuote della vostra vita. A Cana Maria è icona del volto gratuito di un Dio che ha a cuore la felicità degli uomini più ancora che la loro fedeltà. 
  “ECCO TUA MADRE” (IV) Maria presso la croce (Gv 19,17-30) 

 
25Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 26Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». 27Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 28Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». 29Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. 30Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 
 
 Sul Calvario si spengono tutte le luci e Maria entra nella notte della fede. Sembra che le promesse dell’annunciazione siano tradite. “Sarà grande e chiamato figlio dell’Altissimo”; ed è schiacciato da insulti e percosse; “regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe”, ed è inchiodato in croce. È più facile sopportare il dolore che viene dall’uomo, finché sai che Dio è con te! Ma diventa intollerabile, quando sembra che Dio smentisca se stesso: quando “Volge e rivolge la sua mano contro di te, come contro un nemico” (Lam 3,3); quando il Dio in cui speravi sembra impotente ad arrestare le forze del male e sembra esserne Lui stesso sconfitto. C’è una dimensione misteriosa del soffrire che non può essere provocata dall’uomo, ma solo da Dio: è il suo abbandono! “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”: così prega Gesù! 
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E Maria, che ascolta questa struggente preghiera, forse la ripete: “Dio mio, Dio mio, perché lo hai abbandonato?”. Umanamente ci sarebbero tutte le ragioni per gridare a Dio: “Mi hai in-gannata!” e fuggire dal Calvario, perché tutto è tragicamente finito! Invece resta, perché per lei credere è un sapere. “Signore, io non ti vedo, non ti sento, ma so; so che tu non abbandoni e non ti smentisci”. Il suo mondo emozionale non l’ha tradita: non è scappata perché incapace di portare il peso di quanto Dio le stava chiedendo! C’è in lei un’obbe-dienza silenziosa, una consegna radicale. Ecco: Dio ha messo alla prova Maria, come ha messo alla prova il suo popolo nel deserto “per sapere quel che aveva nel cuore” (Deut 8,2). E nel cuore di Maria non ha trovato altro che il sì, ha ritrovato intatto il sì dell’annunciazione.  Stando sotto la croce del figlio Gesù, è come se continuasse a dire “Eccomi, sono la serva del Signore; avvenga di me quello che hai detto”. Dobbiamo imparare dalla fede di Maria, noi che, a volte, le chiediamo l’aiuto per cambiare la volontà di Dio e non per compierla così come si manifesta. 
  “IL SILENZIO DELLA FEDE” (V) La Donna del sabato santo 
 È un sabato di grande silenzio, vissuto nel pianto dai primi discepoli che hanno ancora nel cuore le immagini dolorose della morte di Gesù, letta come la fine dei loro sogni messianici.  È anche il Sabato santo di Maria, vergine fedele, arca dell’alleanza, madre dell’amore. Ella vive il suo Sabato santo nelle lacrime ma insieme nella forza della fede, sostenendo la fragile speranza dei discepoli. «Tu, o Maria, hai imparato ad attendere e a sperare. Hai atteso con fiducia la nascita del tuo figlio proclamata dall’angelo, hai perseverato nel credere alla parola di Gabriele anche nei tempi lunghi in cui non capitava niente, hai sperato contro ogni speranza sotto alla croce e fino al sepolcro, hai vissuto il Sabato santo infondendo speranza ai discepoli smarriti e delusi. Tu ottieni per loro e per noi la consolazione della speranza, quella che si potrebbe chiamare “consolazione del cuore”» (C. M. Martini, La Madonna 
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del Sabato Santo, p. 29). Dalla croce, Gesù consegna la madre a Giovanni. E Giovanni, portandola con sé, la consegnerà agli altri apostoli. Li trove-remo riuniti insieme con Maria, la madre di Gesù (At 1,13-14) Il cuore di Maria è dilatato ed anche la sua casa è più grande: Maria, da madre del Redentore, è pronta a manifestarsi come madre dei redenti. 
  
 PER LA PREGHIERA PERSONALE 
  Insegnami a vivere con Gesù 
 Madre di Dio e Madre nostra, sono qui per dirti che voglio essere completamente tua. Aiutami a percorrere con te  un cammino di piena fedeltà a Gesù. Tienimi sempre amorosamente per mano. Madre dell'Amore, ti supplico: donami un amore grande.  Insegnami a vivere con Gesù e per Gesù.  Se cado, aiutami a ritornare a lui nel perdono e nella gioia.  
  Maria, Madre del sì,  
 tu hai ascoltato Gesù e conosci il timbro della sua voce  e il battito del suo cuore. Stella del mattino, parlami di Lui  e raccontami il tuo cammino per seguirlo nella via della fede.  Tu, che a Nazareth hai abitato con Gesù,  imprimi nella mia vita i tuoi sentimenti, la tua docilità, il tuo silenzio che ascolta e fa fiorire la Parola in scelte di vera libertà.  Parlami di Gesù, perché la freschezza della mia fede brilli nei miei occhi e scaldi il cuore di chi incontro. Vergine del Magnificat, aiutami a portare la gioia nel mondo e,  come a Cana, spingi ogni giovane, impegnato nel servizio ai fratelli,  a fare solo quello che Gesù dirà.  Prega perché Gesù, morto e risorto, rinasca in noi e ci trasformi in una notte piena di luce, piena di Lui. Maria, porta del cielo, aiutaci a levare in alto lo sguardo.  Vogliamo vedere Gesù. Parlare con Lui.  Annunciare a tutti il Suo amore. Amen. 
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Dalla mano allo sguardo, dal cuore alla vita:  
 la verità toccante di un incontro 

 
 

Gesù e l’emorroissa 
                                        (Mc 5,21-43)  
21 Essendo passato di nuovo Gesù all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla, ed egli stava lungo il mare. 22Si recò da lui uno dei capi della sina-goga, di nome Giàiro, il quale, vedutolo, gli si gettò ai piedi 23e lo pregava con insistenza: "La mia figlioletta è agli estremi; vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva". 24 Gesù andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva in-torno.  
25 Or una donna, che da dodici anni era affetta da emorragia 26 e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza nessun vantaggio, anzi peggiorando, 27 udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti: 28 "Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita". 29 E all’istante le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male. 30 Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: "Chi mi ha toccato il mantello?". 31 
I discepoli gli dissero: "Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?".  32 Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo. 33 E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità.  
34 Gesù rispose: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male".  
35 Mentre ancora parlava, dalla casa del capo della sinagoga vennero a dirgli: "Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?". 36 Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: "Non temere, conti-nua solo ad aver fede!". 37 E non permise a nessuno di seguirlo fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 38 Giunsero alla casa del 
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capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava. 
39 Entrato, disse loro: "Perché fate tanto strepito e piangete? La bambina non è morta, ma dorme". 40 Ed essi lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della fanciulla e quelli che erano con lui, ed entrò dove era la bambina. 41 Presa la mano della bambina, le disse: "Talità kum", che significa: "Fanciulla, io ti dico, alzati!". 42 Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare; aveva dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. 43 Gesù raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e ordinò di darle da mangiare.   
 1. Un gesto quotidiano e così importante Il tocco: con quel toccare al momento opportuno e la persona giusta, ecco che la verità dei fatti sgorga oltre l'evidenza e oltre misura.  Per noi, abituati a toccare qui e subito, adesso, frettolosamente e il più possibile, dovrebbe sgorgare la cascata della verità; ma non succede.  Perché?  Il tocco del momento opportuno e verso la persona giusta ri-chiama che solo con questo orientamento di attenzione del tempo (op-portuno) e dello spazio (quella persona e non un'altra) si avvera l'apertura salvifica e carica di energia; altrimenti, non avviene proprio nulla.  La verità è solo toccante, ci viene detto; se non è toccante, svanisce nel nulla; se non ha orientamento nel tempo e nello spazio con attenzione, si distrae dalla nostra orbita: se ne va, e si perde nell'infinito del nulla.   
 2. Toccare Gesù ed essere afferrati da Lui «La tua fede ti ha salvata», dice Gesù alla donna; e al padre della fanciulla morta: «Continua ad aver fede». I due episodi, incastrati a sandwich e le-gati dalle parole «salvare», «credere» e «toccare» («prendere la mano») si completano a vicenda e illustrano cos’è la fede e qual è la sua potenza. La fede è «toccare» Gesù, la sua potenza salva. La donna e la ragazza sono figura di tutti noi. Come la prima da dodici anni, cioè da sempre, perdiamo la vita, lontani dal Signore. Solo se lo tocchiamo siamo salvi, perché è lui la nostra vita. Come la seconda, in età da marito, moriamo malati d’amore se non giunge lo Sposo che ci prende la mano. La nostra vita infatti è amarlo come siamo da lui amati. Il tema centrale è quindi la fede, quel «toccare» che salva.  
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Per quattro volte appare questa parola nei vv. 27-31, e in più si parla di imporre e prendere la mano (vv. 23.41). Toccare suppone vicinanza. Forma prima e fondamentale di conoscenza, è contatto con l’altro. Ogni toccare inoltre è sempre reciproco: chi tocca, è toccato. C’è infine un tocco esteriore e uno interiore, che prende e tra-sforma il cuore. Al toccare si contrappone lo schiacciare (vv. 24.31). Mentre questo sfocerà nell’impadronirsi e nell’uccidere Gesù, quello sprigiona da lui la sua forza di vita. La salvezza viene da questa fede. Essa ci permette di toccarlo e di essere afferrati da lui. Nella donna vediamo il dinamismo della fede. Presuppone la constata-zione di un male indebito e non accettato, col bisogno e l’incapacità di liberarsene, parte dall’ascolto di Gesù, che apre, dalla disperazione per la propria impotenza, alla fiducia nella sua potenza; giunge infine a toccarlo di spalle, per diventare poi un colloquio faccia a faccia con lui.  3. Lectio v. 24 lo seguiva molta folla e lo schiacciavano.  C’è un seguire senza fede che schiaccia Gesù, a danno suo e nostro. Tanti stanno intorno a Gesù senza arrivare davvero a Lui. C’è chi ti sta addosso ma senza arrivare mai in profondità. 
 v. 25 una donna che era con flusso di sangue da dodici anni.  Il sangue è la vita; chi lo perde, muore.  Dodici sono i mesi dell’anno e dodici le tribù d’Israele. Questo numero indica totalità di tempo e di popolo.  Dodici anni di emorragia! Per questo, questa donna viveva esclusa, poiché il sangue rendeva impura la persona e chiunque la toccava.  
 v. 26 aveva patito molto da molti medici.  Ella giustamente non accetta il male. Ma ciò che dovrebbe procurare salute è invece causa di sofferenza maggiore. 
 v. 27 avendo udito di Gesù.  La fede viene dall’ascolto del vangelo, che racconta ciò che Gesù ha fatto e detto. Per questo è necessario che ci sia chi lo annuncia. La donna ora però va oltre ‘il sentito dire’. 
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toccò la sua veste.  Il “contatto” guarisce e fa vivere, avvicina, mentre il male isola, allontana. Il toccare porta a una comunione reale. La fede è un contatto diretto e personale con Dio in Cristo. Ci salva perché ci mette in comunione con colui che è la nostra vita. Nelle civiltà antiche del Mediterraneo si distingue-vano medici e guaritori. A differenza dei medici di professione, i guaritori popolari svolgevano il loro mestiere tra gli strati più poveri della società. Per mezzo del tatto questi guaritori curavano ogni sorta di malattia. Attraverso il contatto fisico diretto, gli ammalati ricuperavano la salute. Gesù apparteneva a questo tipo di guaritori. Gesù guarisce gli ammalati in maniera che pos-sano ritornare alla vita di tutti i giorni da cui la malattia li aveva staccati. Non più ammalati, non più emarginati, ma reinseriti a tutti gli effetti nel sistema sociale che prima li aveva rifiutati. 
 v. 28 sarò salva.  Non dice «guarita». La salvezza indica qualcosa di più profondo, di cui la guarigione è segno. 
 v. 29 conobbe nel suo corpo che era guarita.  La donna conosce la propria guarigione nel corpo, ma non conosce ancora nello spirito colui che l’ha guarita. Gli ha toccato di dietro le vesti; ora le manca di incontrano faccia a faccia. 
 v. 30 giratosi in mezzo alla folla.  Il Signore cerca con lo sguardo e la parola colei che ha creduto in lui, per dialogare con lei. Dopo aver sentito d'essere stato toccato, Gesù cerca il suo sguardo per incontrarla! É l'incontro con lo sguardo di Gesù che ap-porta salvezza.  Secondo la religione e la cultura giudaica, ci si aspettava che Gesù rispet-tasse il sistema di purità vigente ed evitasse il contatto con le cose e le persone impure. Invece non fu così.  Gesù si oppone apertamente al sistema di purità dominante, offrendo a tutte le persone che vogliono seguirlo un’alternativa migliore.  Chi mi ha toccato il mantello? La domanda sembra ridicola a tutti, discepoli compresi. Ma non a lui e alla donna, che hanno sperimentato un toccare diverso. 
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 v. 31 gli dicevano i discepoli. I discepoli non sanno distinguere tra schiacciare e toccare. Il Signore, oltre che portare la donna a un livello pieno di fede, vuol portare i discepoli a quello della donna.  v 33 la donna, con timore e tremore, sapendo ciò che le era accaduto, venne e cadde davanti a lui.  La donna si rende conto che è stata scoperta. E' per lei un momento diffi-cile e pericoloso. Secondo la credenza dell'epoca, una persona impura che, come quella donna, si metteva in mezzo alla folla, contaminava tutti. Ren-deva tutti impuri davanti a Dio (Lv 15,19-30). Per questo, il castigo era che poteva essere emarginata e colpita con pietre. Malgrado ciò, la donna ha il coraggio di assumere la responsabilità di ciò che ha fatto. Quando ‘vieni fuori’ e impari a raccontare la verità di te stesso allora davvero sei una persona nuova. Prima la donna l’ha toccato di dietro. Ora gli sta davanti e gli cade ai piedi per adorarlo. È importante questo passaggio dalle spalle al volto, che Gesù stesso ha provocato e che la donna temeva. Non basta guarire ‘fuori’, occorre anche un dialogo per liberarsi ‘dentro’. Con la parola "Figlia", Gesù accoglie la donna nella nuova famiglia, nella comunità, che si forma attorno a lui.   4. Qualche considerazione: Gesù che guarisce Nel Vangelo di Marco le persone guarite da Gesù sono personalità collet-tive o individui che dipendono fortemente dall’opinione e dalla valuta-zione degli altri. Perciò le loro malattie hanno un significato sociale e cul-turale. Quattro sono le donne guarite da Gesù, tra queste l’emorroissa: una donna che si avvicina a Gesù con fare timoroso e vergognoso, dopo dodici anni di una malattia che la isola e la separa da tutti gli altri, in quanto culturalmente impura.  Questa donna sofferente di emorragie sente sfuggire la vita lentamente, come un continuo svuotamento di sé che preannunzia la fine imminente, e, dispe-rata, decide di andare incontro a Gesù. Il suo incontro con Gesù è come un dialogo tra il corpo ammalato e l’energia dell’amore che guarisce.  
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L’emorroissa e la figlia di Giairo C’è una relazione profonda tra le due guarigioni: si tratta di due donne in pericolo, una donna adulta afflitta da dodici anni da una malattia impura e una bambina che sta per morire a dodici anni (età nella quale nell’antico Israele si diventava una donna adulta, da marito); ambedue sono chiamate «figlie», una da Gesù e l’altra da suo padre; in entrambi i casi la guarigione è operata attraverso un contatto fisico, con la mano.  Si tratta di una storia di donne: una bambina che non può raggiungere la vita adulta e una donna adulta vinta dal suo sangue impuro.  Tutto sembra accadere in un clima pacifico, quasi in silenzio, però dal rac-conto emerge un profondo dinamismo di liberazione umana in prospet-tiva femminile. Ambedue le guarigioni rivelano il potere di Gesù – un po-tere che sconvolge i tabù sociali e i precetti della legge – ed esaltano il potere della fede: una fede semplice, ma forte, maturata nella prova.   Il corpo della donna Marco racconta l’infermità della donna con tutti i dettagli: aveva sofferto molto per opera di molti medici, aveva speso tutti i suoi averi, non aveva ottenuto nessun vantaggio, anzi peggiorava ogni volta di più. Questo qua-dro clinico esprime in modo chiaro che cosa senta nel suo intimo la donna. Si sente ferita nel profondo; sente crollare la sua identità femminile. La sua sofferenza è terribile: sa di non poter avvicinarsi a nessuna persona. Si trova sempre più povera, sempre più vuota, sempre più sola.  Notiamo che alla fine dell’episodio, dopo aver toccato Gesù, la donna appare «impaurita e tremante». Perché questa paura, perché questo tre-more? Ha paura di Gesù, del suo possibile rifiuto? Evidentemente no. Ha paura della legge, delle regole, dei divieti. Essa ha coscienza di aver tra-sgredito del sistema, perché ha toccato il mantello di Gesù. Ha contami-nato Gesù con la sua impurità.   Il gesto della donna Analizziamo il gesto della donna: «udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle e gli toccò il mantello». Non ha coraggio di avvicinarsi a Gesù apertamente, perciò gli si avvicina dal di dietro, clandestinamente. Sa che il suo gesto costituisce una violazione delle prescrizioni legali, però in esso è contenuta la speranza, la fiducia e il dono di una vita intera.  
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Perché lo fa? perché trasgredisce coscientemente la legge? La risposta è semplice: vuole essere guarita, e questo suo desiderio è più forte della legge, della cultura, della tradizione. La conduce verso Gesù di cui soltanto ha sentito parlare.   Il significato del desiderio Il desiderio le conferisce una forza insolita, inaspettata. Il desiderio agisce come un motore che spinge il suo cuore ad andare verso la persona cer-cata. Il desiderio di essere guarita la fa diventare una donna libera; le fa superare tutti i limiti e le frontiere della legge. Passa attraverso le sue mani. Con le mani, e non con le parole, la donna trasmette a Gesù il suo desiderio di vivere. Con il gesto azzardato di toccare il mantello di Gesù esprime fidu-cia in se stessa; capacità di decisione e un coraggio inaudito. Vuole vivere e così non esita a sfidare l’ordine stabilito. Si apre all’esperienza dell’amore, la stessa esperienza che le era stata negata. Toccare Gesù è un gesto di libertà che le restituisce la vita e la reincorpora alla comunità. Soltanto Gesù avverte quel tocco delicato, furtivo. Non si è visto né sen-tito nulla, però un grande cambiamento ha avuto luogo all’interno della donna, un cambiamento verso la vita che esplode in gratitudine verso Gesù: «sapendo ciò che le era accaduto, si avvicinò a Gesù, gli si gettò ai piedi e gli disse tutta la verità». La donna, chinando il suo corpo davanti Gesù, lo riconosce come il signore della vita, come il Dio che ha stabilito con lei una nuova alleanza. Il gesto compiuto rivela, da una parte, il suo coraggio e, dall’altra, la sua capacità di ringraziare.   Il corpo di Gesù La reazione di Gesù è anche una reazione corporale: il corpo di Gesù entra in dialogo con quello della donna. Egli avverte che qualcuno l’ha toccato. È vero che la folla lo stringeva, però questi contatti non contenevano alcun messaggio, non esprimevano nulla. Al contrario, il contatto con la donna era un invito alla comunicazione. Un gesto che richiedeva risposta, aiuto, guari-gione. Gesù risponde immediatamente. E la sua risposta fa visibile il corpo della donna come spazio significativo di comunicazione. Gesù poteva agire diversamente, ignorando il fatto accaduto e continuando il cammino, invece ha il coraggio di svelare l’audacia disperata di questa donna agli occhi di tutta la gente. Egli stesso non si vergogna di lei e non vuole neppure che lei continui 



--------------- Le donne del Vangelo ------------------------------------------------------------------------------------- 
  

 
-----------------------------------------------------------------------------  Lectio Divina  --------------------   41   ---- 

a vergognarsi della sua malattia. L’incontro finale è sublime: la donna guarita faccia a faccia con il suo guaritore. Ella esprime il meglio di se stessa e Gesù si rivela come il Salvatore: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».   5. Meditazione   “Udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita».”    Faccio mia la sequenza del giusto approccio al Cristo Signore:  1. Udire e dar credito a chi ci parla di Gesù.  2. Andare senza mostrarsi. 3. Toccarlo, avvicinandosi il più possibile a lui.  4. Essere certi della sua volontà di bene nei nostri confronti.    Toccare Gesù: tutti gli stiamo vicini, addosso quasi, ma non tutti lo toc-chiamo veramente. Il toccare Gesù prevede un accostarsi fiducioso e un cuore bisognoso. Chi pensa di essere autosufficiente, non potrà toccare Gesù, forse gli starà addosso nella speranza di ottenere qualcosa per sé, ma non riuscirà a toccare il mantello della grazia, perché al centro di tutto è la sua capacità, non il bene della sua persona. 
 
Io sono capace di toccare veramente Gesù? Il mio è un toccare fiducioso o uno stargli addosso curioso e pieno di me stessa? 
  Perché Gesù vuole che questa donna confessi pubblicamente la sua ma-lattia e ciò che ha fatto? Ormai è guarita dalla sua emorragia; che biso-gno c'è di aiutarla ad uscire dall'anonimato? Gesù vuole che tutti sap-piano che l'ha guarita? Gesù si muove in funzione del riuscire ad amare l'uomo, quindi lo fa per lei, per guarirla di qualcos'altro o per farle qual-che altro dono. Essere guarita è bello, ma vivere in comunione con lui è più bello ancora. Gesù l'invita a passare nella sua morte, a vivere la sua umiliazione pubblicamente, con lui presente, per scoprire che lui la tira fuori da quella morte e le dà una nuova vita in comunione con lui. Questo significa anche sentirsi accolti e amati tanto da poter essere se 
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stessi, senza più doversi nascondere nulla, e di conseguenza poter co-minciare ad amare. Quando la fede è grande, i gesti sono semplici, po-veri, essenziali. Quando la fede è debole ci si perde in molti gesti alla ricerca di molti appigli per garantirsi l’attenzione del Signore alle do-mande della propria vita. 
 
Gesù è solo la risposta ai miei bisogni immediati o “urgenti”? Cerco la comunione con Lui? Come la cerco, con quali gesti? Mi sento amata, accolta, cercata, capita… da Gesù così come sono?  
 6. Contemplazione  
 Signore, voglio venire alle tue spalle, per portarti come sorpresa la mia briciola di fede. Una fede che non intende misurarsi con altro che con te. Che io ti porti via con me!   Porgi l’orecchio, Signore, alle mie parole: 
intendi il mio lamento. 
Sii attento alla voce del mio grido, o mio re e mio Dio, 
perché a te, Signore, rivolgo la mia preghiera. 
Al mattino ascolta la mia voce; al mattino ti espongo la mia richiesta 
e resto in attesa. 
Tu non sei un Dio che gode del male, non è tuo ospite il malvagio. Io, per il tuo grande amore, entro nella tua casa; 
mi prostro verso il tuo tempio santo nel tuo timore. 
Guidami, Signore, nella tua giustizia. 
Gioiscano quanti in te si rifugiano, esultino senza fine. 
Proteggili, perché in te si allietino quanti amano il tuo nome.                                                                         (dal Salmo 5) 
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  Il grido dell’intercessione 
 

 
La donna cananea     
                            (Mt 15, 21-28)   Gesù passa per le strade nel quotidiano della vita di donne e uomini, sfiora i loro sguardi, parla al cuore, suscita interroga-tivi e desideri profondi, spinge a fare della vita una ricerca insonne, mai con-clusa.           Il testo evangelico     
21Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. 22Ed ecco, 
una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà 
di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un de-
monio». 23Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli 
gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro 
gridando!». 24Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore 
perdute della casa d’Israele». 25Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a 
lui, dicendo: «Signore, aiutami!». 26Ed egli rispose: «Non è bene prendere 
il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». 27«È vero, Signore – disse la donna 
–, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro 
padroni». 28Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga 
per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.  
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Lectio e Meditatio    
 

Il confine 
"Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone". Da dove 
veniva il Signore? Usciva dalla casa di un fariseo, usciva da una discussione 
durissima su puro e impuro, una discussione provocata dai suoi discepoli 
che mangiavano pane con mani impure. E’ importante questo particolare, 
perché l'episodio riportato da Matteo è tutto giocato sul "puro e impuro". 
Sulla domanda: attraversare o no il confine che con molta sicurezza ab-
biamo tracciato tra puro e impuro? Gesù esce da quella discussione e se ne 
va verso la terra degli impuri, Tiro e Sidone, quasi volesse respirare aria 
nuova, fuori da quell'aria pesante segnata da miopie e da restrizioni. 
Mentre l'evangelista Marco parla di un Gesù che entra in una casa del 
territorio, Matteo colloca l'incontro a metà strada. Ne consegue allora che 
per Matteo la prima a varcare il confine puro-impuro è lei, la donna ca-
nanea: Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise 
a gridare: “Pietà di me, Signore, ...”. È lei, la donna, che passa il confine 
degli impuri. E grida al rabbi di Nazareth tutta la sua angoscia per quella 
sua figlia tormentata da un demonio. Ed è come se Gesù, stranamente, 
avesse difficoltà ad attraversare il confine verso la donna pagana, dico un 
confine interiore, su cui pesavano secoli di pregiudizi: fa finta di non sen-
tire. 
 
Il silenzio 
 Ecco, fa problema questo silenzio di Gesù. Fa problema questo silenzio, 
come fa problema il silenzio di Dio davanti a tante nostre drammatiche 
preghiere, un silenzio che potrebbe essere interpretato come indifferenza, 
come non compassione.  
Dobbiamo confessare che rimane un mistero invalicabile il silenzio di Dio 
di fronte ad alcune drammatiche preghiere di donne e di uomini. 
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Sembrano più sensibili i discepoli che lo invitano a fare qualcosa per quella 
donna: "Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!" . 
Però osservando da vicino le parole dei discepoli, ci accorgiamo che, più 
che del disagio della donna, essi si preoccupano del loro disagio: "Licen-
ziala, non tanto perché sta male, ma perché ci grida dietro". Sembrano più 
sensibili, ma il loro problema è togliersi di mezzo una scocciatrice. 
Chiediamoci se non succeda a volte anche a noi... Non succede anche a 
noi di intervenire a volte più per togliere dagli occhi un fastidio che per 
soccorrere e sollevare uno che sta male? Apparentemente, ma solo appa-
rentemente, più sensibili di Dio. 
 
Non è la mia ora di superare il confine 
 E Gesù con la sua risposta ci meraviglia: «Non sono stato mandato se non 
alle pecore perdute della casa d’Israele». A una povera creatura che gli si 
inginocchia ai piedi chiedendo aiuto, risponde che non è stato mandato 
per lei. Anche lui deve capire. Anche in lui, il Signore, ci fu, e qui ci sor-
prendiamo, una crescita graduale in consapevolezza, anche nella consape-
volezza che fosse giunta l'ora in cui andava superato ogni confine. 
 Una cosa però fa pensare: Gesù non si sente offeso dal grido della donna 
e non la fa tacere. Non assomiglia a noi che pretendiamo un certo galateo 
da chi fa presente il suo dramma: "Giù i toni -diremmo- suvvia, un linguag-
gio più civile!". Noi abbiamo sempre qualcosa da insegnare! Gesù non fa 
tacere la donna né le raccomanda un altro tono.  
 
Anche io attendo le briciole 
 La donna, veramente grande, supera l'apparente ritardo della compas-
sione di Gesù, gli si prostra davanti e gli dice: "Signore, aiutami!". 
La risposta di Gesù sembra scoraggiante: "Non è bene prendere il pane dei 
figli - gli ebrei, i puri, i figli! - e gettarlo ai cagnolini", i non ebrei, gli impuri, 
i cagnolini. 
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Osserviamo la risposta della donna, sempre più grande: "E’ vero, Signore, 
eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro 
padroni". Questo: "E’ vero, Signore" è il culmine della preghiera della 
donna cananea. Prima esclama: "Abbi pietà di me" , poi: "Aiutami", e ora: 
"E’ vero, Signore". Riconosce: "Sono un cagnolino, siamo cagnolini. Ti 
parlo dal paese della mia lontananza, io impura, io esclusa, io non avente 
diritto. Non ho diritto a sedere alla mensa. Non è bello, è vero, non è 
normale, che i cagnolini mangino il pane dei figli, ma ricordati, Signore, 
che è normale, è bello che i cagnolini mangino le briciole". 
Dove sta l'intuizione della donna? Ha intuito due grandi verità.  
La prima è che noi siamo cagnolini e a Dio ci rivolgiamo dalla nostra im-
purità, dal paese della nostra lontananza. 
Seconda verità: che però, al banchetto del Regno, il pane non è contato 
e se Dio è un Dio che provvede, provvederà anche agli impuri, ai cagno-
lini, supererà il confine. 
 
Il necessario non si nega 
 Gesù guardò la donna, ascoltò la donna che si metteva sì tra i cagnolini, 
ma gli parlava anche di un Dio che le briciole non le può negare ai cagno-
lini. Altrimenti che Dio sarebbe? Ascoltò l'insegnamento, la sapienza teo-
logica dei cagnolini. E passò il confine una volta per tutte. Le disse: 
"Donna, grande è la tua fede!" . 
Fede di una donna che, in un prefazio della liturgia, la chiesa ortodossa 
chiama "apostola" e "teologa". Ha intuito e annunciato che al banchetto 
di Dio il pane non è contato, ce n'è per tutti, anche per i cagnolini. 
Dare spazio a Dio, togliere confini alla fede.  
Dio è anche altrove, è anche dove non ce lo aspetteremmo. 
 
Un raggio di luce 
 Ci volle del tempo a Gesù per passare il confine e riconoscere la grande 
fede, ma non è nulla in confronto alla fatica e al tempo che ci volle per 
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noi, per riconoscere quello che il Signore ci aveva già insegnato. Ci vollero 
secoli per giungere alle affermazioni limpidissime del concilio Vaticano II. 
Una fra le tante contenuta nel documento Nostra aetate: 
“La chiesa cattolica nulla rigetta di quanto in queste religioni è vero e 
santo. Essa con sincero rispetto considera quei modi di agire e di vivere, 
quei precetti e quelle dottrine che ... non raramente riflettono un raggio 
di quella verità che illumina gli uomini”. 
Siamo arrivati a capire che in coloro che non sono della nostra fede c'è un 
raggio di luce! Ma Gesù è più in là. Non parla di un raggio di luce, come 
facciamo noi, di luce grande nella donna cananea, pagana. "Donna, 
grande è la tua fede!". 
 
Togliere la distanza, guardare, ascoltare 
 Per scoprire la grande fede, egli dovette - e dovremmo farlo anche noi - 
dovette buttare alle spalle ogni pregiudizio, ogni incasellamento degli 
umani, ogni principio astratto e avvicinarsi, come quella donna si era av-
vicinata. Togliere la distanza, guardarla e ascoltarla. Stare in ascolto della 
sapienza dei cagnolini. 
Ma perché spesso le barriere rimangono? Perché non indugiamo a guar-
dare, a osservare con occhi ospitanti le persone, per quello che veramente 
sono. Le guardiamo da dietro le lenti fuorvianti di ciò che sempre si è 
detto di loro. E ciò vale nei confronti di tutti coloro che abbiamo già a 
priori incasellato per via delle barriere erette dalla nazionalità, dalla cul-
tura, dall'ideologia, dalla differenza di genere, dalla religione. Le barriere 
rimangono perché non li ascoltiamo nell'angoscia che spesso li abita. 
Come avrebbe potuto Gesù riconoscere la grande fede di quella donna 
pagana se non l'avesse ascoltata? 
«Fatevi questa domanda: quante volte Gesù è dentro e bussa alla porta 
per uscire, per uscire fuori, e noi non lo lasciamo uscire, per le nostre sicu-
rezze, perché tante volte siamo chiusi in strutture caduche, che servono 
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soltanto per farci schiavi, e non liberi figli di Dio? In questa “uscita” è im-
portante andare incontro; questa parola per me è molto importante: l’in-
contro con gli altri».  (papa Francesco – 18 maggio 2013 Pentecoste) 
 
Il pane è per tutti 
 Alcuni esegeti fanno notare che questo episodio della donna dei cagnolini 
è come incastonato tra le due moltiplicazioni dei pani. Dopo il primo se-
gno si dice che furono raccolte dodici sporte di pane avanzato, dodici 
quante le tribù d'Israele.  Dopo la seconda moltiplicazione, sette sporte e 
il numero sette allude ai popoli della terra. Dunque ora il pane è per tutti!. 
In alcune pagine dell’Antico Testamento Dio sembra chiedere la distanza 
dai popoli idolatri, dai contaminati, dai peccatori. Nelle parole di Gesù la 
crescita è insieme, grano e zizzania insieme. Non la distanza, ma la purezza 
di cuore. 
 
La purezza di cuore 
 Insegnamento luminoso nella vita di Gesù: la purezza di cuore non è di-
stanza, la distanza per non essere contaminati. La purezza, declinata come 
distanza, era quella rivendicata dal fariseismo. Pensiamo allo scandalo, 
non evitato da Gesù, che superava i confini delle separatezze: toccava e si 
lasciava toccare, giudicato severamente dagli occhi, quelli sì impuri di so-
spetto dei suoi avversari. Lui a tavola con i peccatori, ancora non conver-
titi: mangia con loro, che sono impuri. Non solo, ma si lascia ungere e 
profumare dalla donna, una poco di buono. La difende. Pensiamo alla 
rivoluzione operata da Gesù: la purezza, non come distacco, non come 
separatezza, ma come passione! 
 
Religione pura e senza macchia 
 Ci può aiutare un brano di Giacomo, l'apostolo, a proposito di religione 
pura. Se ci chiedessero quando per noi una religione è pura, che cosa pen-
seremmo, che cosa risponderemmo?  
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L'apostolo Giacomo, forse sconcertando tanti nostri criteri di giudizio, scri-
veva: “Religione pura e senza macchia davanti a Dio Padre è questa: visi-
tare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da 
questo mondo”.  (Gc 1,27).  
In poche parole: soccorrere coloro che non hanno nessuno che li difenda 
(gli “ultimi”) e non arrendersi, resistere alla mentalità mondana! 
 
 ORATIO     
 Andiamo anche noi verso Gerusalemme, 
andiamoci con le nostre vite, con le nostre umanità. 
Andiamo anche noi verso Gerusalemme, con le nostre passioni. 
Andiamo anche noi verso Gerusalemme, portando le nostre domande, 
portando l’ascolto del cuore, disponibili all’incontro con uomini  
e donne in attesa, disponibili all’altro. 
Andiamo anche noi verso Gerusalemme, 
senza temere i sogni, le attese, le speranze dell’altro che ci attende, 
disponibili ad essere adulti nella vita e nella fede.  
Andiamo anche noi verso Gerusalemme, 
senza nascondere le nostre fragilità,  
portando in offerta i frutti benefici delle nostre vite. 
Andiamo anche noi verso Gerusalemme, disponendoci ai sogni di Dio. 
Andiamo anche noi verso Gerusalemme, 
città del pubblico ludibrio e dell’infinito amore, 
perché ci venga domandato quale è la verità. 
Andiamo anche noi verso Gerusalemme, 
città di festa e di dolore, città di passione e calvario, 
città che apre alla risurrezione, città di salvezza per eccesso d’amore. 
                                                                    (Analisa Margarino) 
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 Riconoscere Colui che mi riconosce:  il movimento dell’amore 
 

  
              Maria di Magdala 

 (Gv 20, 1-2.11-18)  Vi prego: non dormite  Vi prego: non dormite. Nessuno mi ha più chie-sto di ricordare: sono successe tante cose dopo l’incontro di quel mattino che il racconto di una donna non ha più importanza. Lo ripetevo ogni giorno per me stessa e non so aggiungere nulla da quella prima volta quando lo raccontai. Era mattina, quasi ancora buio, la pietra era rimossa e il sepolcro vuoto. Piansi a lungo accanto al sepolcro del mio Signore perché mi era insop-portabile l’idea che non rimanesse nulla di lui, neppure il suo corpo. Quando mi voltai vidi un uomo che non conoscevo e pensai che fosse il padrone del campo. Quell’uomo non lo avevo mai visto. Poi vollero che io dicessi che era troppo buio per riconoscerlo, che nella mia tristezza io non alzai neppure gli occhi a guardarlo e che se lo avessi fatto avrei subito riconosciuto il mio Signore. Non è così: io non lo riconobbi. Lo so che questo non ha senso e può sembrare una sciocchezza, una testardaggine di donna, ma nessuno era là a sentire la sua voce quando mi chiamò per nome: «Maria!». Quante volte mi aveva chiamato così, eppure mai avevo sentito tanta dolcezza nella sua voce. Ancora oggi, quando chiudo gli oc-chi, sento la sua voce chiamarmi con la stessa dolcezza con cui mi ha chia-mata quell’ultima volta: «Maria!». Mi chiama così da allora, la sua voce mi accompagna, e io non sento più altro.  Mi hanno messo da parte, con delicatezza, con affetto: a chi serve, infatti, che io continui a sentire dentro di me la sua voce e solo la sua voce? In 
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quella chiamata c’era il mantenimento di una promessa, c’era l’adempi-mento del suo amore per me, per Maria di Magdala, sì proprio quella Maria dalla quale aveva scacciato sette demoni, come vi piace ricordare, un amore totale per ciascuno di noi, con il suo nome, con il suo corpo, con la sua povera vita. Solo allora riconobbi quello sconosciuto, da come pronunciò il mio nome, «Maria!» e gli caddi ai piedi: «Rabbunì!», esclamai, ed ero felice. Mi parve così naturale che prima non lo avessi riconosciuto che neppure oggi, dopo tanto tempo, posso spiegarne il perché.  Ora so che non era possibile riconoscerlo prima che mi avesse chiamato. Neppure voi potrete riconoscerlo prima che egli vi chiami anche se egli è lì, dinanzi a voi da sempre, eppure voi non sapete chi sia finché non vi avrà chiamato per nome. Questo è il semplice segreto di Maria di Magdala.  Vi prego: non dormite.    1. Il testo:   dal Vangelo di Giovanni  (20,1-2.11-18) 
 
1 Il primo giorno della settimana, Maria di Magdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. 2 Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!».  
11 Maria stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva.  Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro 12 e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 13 Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?».  Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto!». 14 Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù.  
15 Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». 
16 Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» - che significa: «Maestro!». 17 Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». 
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 18 Maria di Magdala andò ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.    2. Vicino al sepolcro  
 Viene finalmente l’alba della domenica. Maria va al sepolcro quasi senza uno scopo preciso, trascinata dagli eventi del giorno precedente.  È una donna dal passo lento; depressa, va incontro al grigiore della gior-nata con la morte nel cuore, avvolta da una profonda tristezza.  Maria non può non andare, non può farne a meno: è l’amore che la spinge ad andare alla tomba. Va a restituire ciò che ha ricevuto: la libera-zione dai sette demoni. Si reca al sepolcro quando è ancora notte, ma va inconsapevolmente verso la luce.  La notte! È la prova della fede. Nel Vangelo di Giovanni si legge che quando Giuda uscì dalla sala dell’ultima cena, era ancora notte.  Anche per Maria di Magdala, che ama Gesù più di ogni altro, è ancora notte... Essa va a cercare un cadavere su cui dovrà compiere un delicato gesto di attenzione, onorare il suo Maestro e Signore. Giunta al sepolcro, vede con stupore che la pietra, posta a sigillo della tomba, è stata fatta rotolare e nel sepolcro il corpo di Gesù è scomparso. Maria si sente venir meno. Tutta la tensione dell’attesa si riversa su di lei come un macigno. Si siede su una pietra e piange. Maria rimane vicina ad un segno di morte.    3. Le lacrime  
 È uno stare lì segnato dalle lacrime.  Maria Maddalena è una donna che sa piangere di fronte al vuoto che si sperimenta dopo la perdita di una persona cara, di un fallimento, di un lutto. Forse, in certe circostanze, si vorrebbe apparire sempre come per-sone forti, capaci di realizzare tutto, come asceti virtuosi, persone impec-cabili che devono per forza vincere sempre, più preoccupate della propria perfezione che non di quella di Dio.  La potenza di Dio passa anche attraverso la vulnerabilità dell’uomo; non è sempre facile essere capaci di stare in mezzo alla gente con il coraggio della fragilità.  
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È un grande dono saper piangere con chi piange. Leggiamo nella vita di Sant’Ambrogio che egli “godeva con coloro che erano nella gioia, pian-geva con chi era afflitto; ogni volta che qualcuno gli confessava i suoi pec-cati per riceverne la penitenza, piangeva a tal punto da ridurre al pianto il penitente: si considerava infatti peccatore col peccatore”.  Il pianto degli altri non ci lascia mai tranquilli, ci scuote, ci interpella e ci coinvolge.  Quando una persona scopre e accoglie il suo fallimento, può divenire in quel momento strumento della potenza di Dio. Anche se soffre di essere debole ed inadeguata, tuttavia è contenta perché si riscopre, ogni giorno, come peccatrice, ma nel cuore agisce la grazia. È proprio dentro la debo-lezza che si rivelano la presenza e la potenza di Dio.    4. Hanno portato via il mio Signore  
 D’improvviso compaiono due angeli. Le chiedono:  “Donna, perché piangi?”. Rispose loro: “Hanno portato via il mio Si-gnore…”. Il motivo delle sue lacrime sta proprio in questo aver perduto qualcuno che le dava sicurezza. Maddalena vive una sofferta ricerca nella notte. Ha trovato il sepolcro vuoto e non ha saputo né credere, né rispon-dere agli angeli. Vive l’esperienza di una donna innamorata che ha per-duto il suo amato.  Maria non riconosce il Signore perché prova tutta la fatica del cammino della fede che passa attraverso l’oscurità della notte in cui “non si vede” e si tocca l’assenza dolorosa del Signore. Maria perde la consapevolezza di appartenere a qualcuno; perde il senso più profondo della sua vita e del suo sostegno. Piange perché quel punto di appoggio che l’aveva riscattata, l’aveva fatta sentire donna, è venuto meno.  Maddalena era stata una donna “usata”; Gesù l’ha amata e l’ha accolta come era e l’ha amata nonostante la sua storia. 
 Dio ci ama perché ci trova fragili e bisognosi di tutto. Chi fa seriamente il cammino con Gesù, prima o poi, vive l’esperienza della sua assenza.  Maria piange perché non si sente più amata e per questo è più cadavere lei stessa di quel Gesù che cerca; il pianto della Maddalena nasce dalla scoperta di una verità, è un pianto risanatore, salvifico, è il dono delle 
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lacrime e della conversione. Anche Gesù ha pianto; anche Maria di Beta-nia, anche Pietro... hanno pianto lacrime amare. Le lacrime spesso sono viste solo come un segno di debolezza, invece sono un modo misterioso di comunicare. Si piange quando non è più possibile tenere insieme il senso della vita. A volte, il pianto dei fratelli disturba la nostra vita. Davanti alle lacrime degli altri si possono avere due atteggiamenti: ironizzare o essere indifferenti. Il pianto esprime diverse manifestazioni... Dietro alle lacrime di questa donna c’è una inquietante domanda di senso. Gli angeli le chie-dono: “Perché piangi?”, e Gesù: “Chi cerchi?”. È quest’ultima la domanda più profonda perché costringe a compiere una ulteriore riflessione.   

 Piangere da soli è pericoloso perché ci si può chiudere in se stessi. Maria piange davanti al Signore, anche se non lo riconosce.  “Donna, perché piangi? Chi cerchi”. Gesù vuol far emergere il senso vero che c’è nel cuore di questa donna. Non solo fa emergere la domanda, ma anche la risposta: “Stai cercando qualcuno, chi cerchi a chi ti affidi?”.  Lei risponde: “Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto”... è una risposta piena di amore.  “Il mio Signore” è una espressione che viene rivolta ad una persona amata.  Maria si volta, vede Gesù in piedi e non lo riconosce. Gesù la invita ad uscire dalla schiavitù del suo passato e la chiama per nome. “Maria!”; lei si sente nuovamente conosciuta ed amata.  La gioia di Maria è piena; una pace improvvisa, dopo tanta sofferenza, le scende dentro l’anima; il peso che le opprimeva il cuore, rotola via come la pietra della tomba. L’uomo che l’aveva chiamata per nome, le si avvi-cina. Lei, dapprima incredula alle proprie orecchie, di colpo, sicura, cade in ginocchio e singhiozzando di gioia, esulta: “Rabbunì!”.  Il Maestro è ritornato, è lì con lei, la chiama! Non l’aveva abbandonata!  Finisce così l’attesa straziante, si dissolve la paura, l’incertezza del domani.   

Gesù che posto occupa nella mia ricerca?  
 Come sto cercando il Signore dentro le mie lacrime?  Qual è il motivo per cui io piango? Davanti a chi io piango?  
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5. Non mi toccare  
 Maria ora vuole trattenere Gesù, ma Egli le dice: «Non mi trattenere...», non sono solo tuo, «ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: ‘Salgo al Padre mio...’». Maria “andò” con passo sicuro e deciso, anche se il suo desiderio di rimanere accanto al Signore è più forte. Si alza e va con cuore nuovo alla ricerca dei discepoli per portare loro l’annunzio di quanto era accaduto.   6. La voce e gli sguardi  
 La speranza di Maria Maddalena di ritrovare il suo Signore non è mai venuta meno, anche se nello sconforto aveva dovuto attraversare il de-serto della solitudine. È stata sufficiente una voce consueta che l’ha chia-mata per nome, per sentirsi riempire di una presenza che non lascia più spazio al dolore ed alla tristezza; è bastato il dono di due sguardi che si sono incontrati per sentirsi cercata ed amata.  
 «“Gesù le disse: ‘Maria!’” (Gv 20.16). Dopo che l’ha chiamata con l’appel-lativo generico del sesso: “Donna” (v. 15), senza essere riconosciuto, la chiama per nome, come se volesse dire: “Riconosci colui dal quale sei rico-nosciuta. Io ti conosco non come si conosce una persona qualunque, ma in modo del tutto speciale”. Maria dunque, chiamata per nome, riconosce il Creatore e subito grida: “Rabbunì” cioè “Maestro”: era lui che ella cercava all’esterno, ed era ancora lui che la guidava interiormente nella ricerca».                   (San Gregorio Magno) 
 Per la prima volta nella sua vita, ha trovato qualcuno che l’ha capita sino in fondo, ha avuto fiducia in lei ridonandole la sua dignità, per sentirsi finalmente amata. L’uomo non può solo donare, deve anche ricevere. Chi vuoi donare amore, deve egli stesso riceverlo in dono. Una persona se de-sidera amare, deve sentirsi amata, riconosciuta ed accolta con il suo passato.   7. Ho visto il Signore  
 Maria Maddalena accoglie subito l’invito del Signore e va a dire: «Ho visto il Signore!». L’annuncio della Risurrezione esplode in modo persuasivo perché è scaturito da un cuore innamorato.  
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Quando si ama Dio sul serio, si desidera solo una cosa: farlo conoscere e farlo amare. Il grido della Maddalena non è soltanto la trasmissione di un avvenimento, ma l’annuncio di una gioia che esplode soltanto nell’incon-tro con il Signore.  La gioia della Maddalena diventa canto di vita per tutti.  L’esperienza spirituale di questa donna è per noi di grande aiuto. Essa aveva vissuto la tristezza e la disperazione, ma dopo l’incontro con Gesù può annunciare che l’esperienza di fede è sempre possibile. Maria Madda-lena è il segno della fede nel Signore risorto.  La fede è viva nel credente che ha sperimentato che quel Dio che l’ha creato, lo ama e si sente amato da quel Dio che ha cercato. Se non c’è l’incontro personale con Gesù, la fede è fragile. È solo Gesù che ci può inviare ad annunciare che lo abbiamo visto. Gesù ritrovato non va tratte-nuto, ma annunciato e donato. Io non posso avere Cristo solo per me, posso appartenergli soltanto in unione con tutti quelli che sono diventati o diventeranno suoi.  

  8. Contemplatio  
 Sono venuto a te, Gesù, per sentire il tuo tocco nelle mie giornate.  Fa’ che i tuoi occhi riposino nei miei per un po’:  che io porti nel mio lavoro la sicurezza della tua amicizia.  Riempi la mia mente perché resista attraverso il deserto del rumore,  fa’ che il tuo sole benedetto riempia le sommità dei miei pensieri  e dammi la forza per coloro che hanno bisogno di me. Amen.  

 (Madre Teresa di Calcutta)  

C’è in me la passione di annunciare Cristo agli altri?  Porto il Signore agli altri, non come qualcosa che è di mia proprietà, ma come dono?  


